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ECCES.3LEM21A. 



vL >-«»Lla Primaria fra le 
più cofpicue Dame venuta 
ad onorare cotefte contrade 
io offro la prima edizione com- 
pita di un Autore benemerito 




* 



della 
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della invenzione la più riden- 
te, e delle veneri di uno Itile 
coltiflìmo. Voi ne accettarle 
la dedicazione per quell' unico 
fentimento che provano le 
Anime grandi al Bello, e per 
quella fublime delicatezza on- 
de reputano di eflere onorate 
mentre beneficano con fom- 
ma affabilità. A nome di tutti 
gli ottimi miei Concittadini 
che vi ammirano , io vi rin- 
grazio^ quanto fovi tributo 
quel grado diftinto di rifpet- 
tofiffima riconofcenza , che 
bene 11 merita la voftra de- 
gnazione. Neil' atto medefi- 
mo permettetemi che vi ri- 
chiami con diletto allamemo- 
« ria 
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ria come per gloriofa fuccef- 
fione le amene ed utili favo- 
lette agli aufpic; de' BOR- 
ROMEI amano di effere fa- 
ere^ come già dedicate furono 
quelle di Faerno al SANTO 
EROEvoftroAntenato gloria 
della Chiefa Milanefe , ed uno 
de' maggiori vanti del Genere 
umano . D'onde ciò nafea 
Voi Io ravviferete ben tofto, 
EccellentissimaSignora, appena 
vi degnerete di fvolgere con 
dotta mano il prefente libret- 
to. La moralità confeguente 
e fpontanea forma 1' elogio 
caratteriftico di limili produ- 
zioni: E deffa appunto la vir- 
tuofa faviezsa ereditaria e 



puriflìma riluce agli occhi di 
Tutti nel voftro beli' animo, 
e nel voftro gran cuore. Nè 
altrimenti che da sì fatta for- 
gente voi ne derivate tutti 
que' Angolari pregi , pe' quali 
liete lo fpecchio delle Matro- 
ne più ragguardevoli , la te- 
nerezza e la delizia dello Spofo. 
voftro fenfibile-, generofo , e 
diritto Penfatore. Tra tutte 
le virtù però è pure un pia- 
cere cafto il riflettere come 
l'Umiltà , la quale fpecifics 
lo flemma gentilizio di voftra 
Famiglia , è tanto da Voi pre- 
diletta e la recate fempre viva 
ed imprefla in tutte levoftre 
azioni. Prevenuta per mezzo 

di 



di una rara educazione, e più 
dall' aurea volìra indole contro 
le lufinghe dell' errore , l'adu- 
lazione innanzi a Voi diviene 
timida viltà, l'orgoglio delle 
ricchezze un abufo, e la No- 
biltà votìra che fi perde ne' 
fecoli più rimoti non è per Voi 
che un credito eftrinfeco agli 
Avi dovuto , che vi infpira e 
folleva ad effere ancora più 
nobile. Spogliata d'ogni fallo 
c merito altrui apparite quale 
Cete realmentegrande elfo- 
biliffima in Voi fletta. Perchè 
mai Anime povere in feno 
alla dovizia non imparano da 
Voi, che è privo della vera 
grandezza chi avido la ricerca 
Ma 
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folo nel plaufo e nella pompa ? 

Eccovi , Eccellentissima 
Signora , il bene che da Voi 
riconofce la mia Patria tanto 
più lieta perchè ora lo fi vede 
moltiplicato nelle fperanzedel 
leggiadro VoftroFanciullino, 
che nelle grazie, e nella ama- 
bilità del volto appalefa la dol- 
cezza del materno Naturale , 
ed il fenno di un fapiente . 
Ei diggià comincia a {tender- 
vi con gioja le mani innocen- 
ti , e vi diftingue col giubilo 
de' begli occhj , e col forrifo. 
Crefcendo in età Voi viiap- 
parecchiate a ricambiarlo con 
tutti i femi dell' onello che 
nodrite. Quanto allora faran- 

novi 
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novi giovevoli le preferiti fa- 
volette per l'applicazione delle 
immagini più fenfibili ! Invi- 
tandolo quafi a vagheggiare 
un deflerre miniato , o a fiil- 
tellare per un giardino di 
varianti fiorellini gli ragionerà 
al cuore lo fchietto favellare 
della Natura . Tra li fcherzi ed 
il tripudio avendo apprefo a 
giudicare li errori delle dipinte 
beftiuole, a poco a poco impare- 
rà a premunire fortemente fe 
fleflo all' uopo . Per sì fatti 
principi Perfone d'alta sfera 
decidono poi col loro efempio 
fulreftante de'fimili. Degna- 
tevi , Eccellentissima Signora 
di aggradire quelli fenfì det- 



tati dalla ftima la più feritila, 
e dall' offc-quio il più profondo, 
col quale ho l'onore di eflere 

Di V. E. 



VMf. Dìo.!,'/: OiS Samloii 
Francelco Scotti . 
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LETTERA' 

DEL CONTE 

GSAM-BAT5STA 
GSOVSO 

SCRITTA ALL' AUTORE A BASSANQ, 



Ornatijpmo Sig. Conte Minte mio 
Carijfuno . 

25. Fcbhrajo 1775. Como. 



ii ff/ (iosa di libri elegantif- 
fimi , e della lettera si leggia- 
dra , efoave ! Ella potrà meglio indo- 
vinare i fenjì della gratitudine ' mia , 
A ,bt 
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che io non poffa efprimerìì : Egli è 
per vezzeggiarmi finamente , che mofira 
il mio Conte encomiandomi di dubita- 
re , fe i miei capelli pan biondi , o 
canuti dopo aver letto alcun mio jcrit- 
to. Pur troppo avrà Ella intefo a cer- 
ta impazienza di Siile , che io non 
pajfù gli anni venti fei , Ella così [olita 
a dar l'ultima vernice ad ogni libro 
fuorché fembrano ferini dalle Grazie 
con penna fefliva , e non vi manca 
fi profondo J afere, onde pur fono 
Do&i Jupiter laboriofi. 
Quanto volentieri vedreine tot au- 
tore y che fol di fuga negli anni miei 
primi fammi indicato a Parma nel 
R. giardinai Ma haffano non è lungi , 
ed io verrovvi non con minore venera- 
zione dell' Arabo per la Mecca , e dell' 
antico Greco per Delfo. 

Prefi toflo a leggere l'operetta 
latina dei fermoni Zanetti , de' pezzi 
fuoi , delle lettere di Morgagni , e 
d' altri : Nella pijìola fua a quel vec- 
chio 
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ch'io e forilo Nefore letterario quanti 
lami non rifplendon $ ingegno , e d'a- 
micizia , e quanto non vt fi pronun- 
ziati fortemente i nervi dell' orazione? 
Ella fi /corda quaft la Lefbta di Ca- 
tullo per una elegia di quel Bologne/e 
FonteneHe t che noncontorfe come altri 
il verfo t e la frafe a certo atteggia- 
mento , che più fembra proprio d'Accio x 
e di Pacuvio ,che delcantor firmioneje. 
V giudizio , che porta Ella delle fati- 
che Filofofiche dell' amico fuo quanto 
non viene egli ben chtufo con quella 
e/preffione , che il pefo dei raziocina 
di lui abbia refo più incerto il fegutr 
Leibnizio, o Cartefio di quel , che noi 
fojfero i Romani pel partito di Cefare t 
o di Pompeo} Nel conforto, che Ella 
forge al buon Vecchio mettendogli in 
vifla gli anni eterni , parmi leggere 
uno fquarcìo delle Tufculane. Aquefìo 
non potriano effere infenfibìlì , che gli 
edoro/ì giovani d'oggidì troppo fidi alla 
/cuoia Afota d'Artfìippo. I fermoni 

A 2 del 
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del fegretario dell' Inflittilo fon de- 
gni. Facile i e pura latinità gli di- 
Jìtngue. Sono alcuni un pò vuoti di coli, 
ma doveano effere la gazzetta Filo- 
fofftca , onde è de' tempi il difato. Che 
dice Ella di que' pefct - rane t e rane 
- pefci del Seba al fermo* V. ? 

Vengo ora alle care favole con 
tanta ragione dette Efopiane . Certo 
quelgobbo ingegnoso le confefferebbe per 
fue , io te affermo con ficurezza che 
Ella con effe acquifìò una verdine glo- 
ria . Il Roberti farà quin&innanzt il 
Lokmann , il Pilpai , il Saadt dell* 
Italia. Stimo ti Firenzola , ma ducimi, 
che accavalli con noja favola [opra 
favola ne'difcorjì di quegli animali fuoi 
tojcanìffìmi. lo benché far fe troppo cal- 
do ammiratore dei tropi Settentriona- 
li y e di Orientali entafìafmì , /pero 
non giungere però mai al mifero fegno 
di non guflare il femplice Atticifmo , 
che è come una flatus naturale efat- 
tijjìma rimpetto a un coloffb , m a ancor 

p 
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fa mefìieri di colorì, e fembratnt , che 
i Radumi a ragione un n'trigeffero al 
fole onniveggente . 

Vero <?, che l'Italia or' è paffata, 
fe lice il dirlo y a pingere di maniera, 
e in Francia nota taluno , che nella 
Tragedia varcoffi dal terribile all' or- 
ribile , dal paffionato allo fquarcìante, 
e quindi fianchi d' Ifigenia , £ Altira , 
di Cinna or fi piagne al Comminge , 
al Fayel , alla Eufemia . Ma quefia è 
la marcia dello fptrito umano nel fa- 
/lidio ,e nelt opulenza delle csj "e, quan- 
do anche i ragazzi letterati dnno il 
nafo da Rinoceronte , e ficcarne nel po- 
litico il commercio porta lujf ? , il luf- 
fa povertà , e fot dinuovo quefia par- 
torire V induftria , e ritornaft a àef- 
crivere il circolo , così pare accade 
nelle lettere umane , e vcla/ì dal gia- 
flo al raffinato, e quindi fi sdrucciola 
al dteadmento. 

Ella però felice può accontentare 
tutù i palati con sì faporofo libretto, 

" ' A 3 e 
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e fa entro qtts' termini rinchtuderfì , 
donde il retto non parte. Graziofa 
erudizione, inf allibii criterio forma- 
tto il difcorfo preliminare; i Favolifìi lo 
avranno cosi caro , come i Poeti tengono 
a codice legislativo Tepifìola d' Orazio 
ai Fifoni, Anche io fono del parere di 
Lei , che il dialogizzare delle beftie 
non è forfè conveniente troppo alla in- 
dole della poefta Italiana , che à troppo 
del lirico naturalmente , motivo per 
cui forfè anche non troppo abbondaft 
di tragedie ottime . Pure un pò di dif- 
corfo vi fi pub introdurre Ella tal- 
volta il fa gentilmente , e fe talvolta il 
tralafcia dtfperando dì nicchiacelo 
bene, vi fuppitfce allora una abbon- 
danza una ricchezza di lingua, e defcrì- 
zione , che appaga , e fìordifce. Sa Ella 
a parer mio chi potrebbe alla Italia 
( * ) piacer dialogando con favolette ? 




(*) Nel 1779- >» Milano ufi) un voltine di inaia 
tavolette del Peperoni. Non fi piccò d'invettrare. 
CowvegUardo,f!fcrittorfaciUèaiireit novellatore. 
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Un Poeta che finora non piacque così 
univerfalmente malgrado Bareni. Dico 
il Pafferoni. Il fao Cicerone in fei 
tomi ni indica una facilità prodigiofa 
con una decenza baftante. per le favole. 
Egli vi ciancia ài tutto , e novanta- 
mila verfi fanno appena Confalo il tar- 
do Marco Tullio. Ma f affiamo anche 
non defìderare altri avendo le favole 
di Roberti. Ella è fiata certo un of- 
fervator delle dolci beflìvole non men 
curìofo dei Buffoni , e dei Plinii , t 
piacenti l'adattato carattere ad effì y 
farla ridicolo il far lincea una talpa, 
e muta una cicala , che rompe gli ar- 
boscelli . Un pò d' offervazione avria 
rifpiarmiato al Franzefe Dorai , che 
volle pofar cigno fovra ogni ramo poe- 
tico , lo fciocco paragone delle piccole 
eli dello firuzzo , cioè ti chiama gi- 
gantefche , alle vele gonfie d'un va fc el- 
io , che à il vento. Non cadde in que* 
fìo difetto il bello fpìrito del la Motte 
Oydard , il cui ingegno è forza pregiar 

A 4 moì- 
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tttoltijjìmo ancor quando combatte col 
buon guflo,e teff e gli apologi coi (noi 
chimerici perfonaggi l'azzardo medico, 
la memoria, e la volontà ,1' opinione, 
i due libri. 

Conte mio, non fon però contento, 
che al Tevere , e all' Arno aggradiscano 
le favole fue, quanto quelle del Motte 
alla Scenna ; Avvicintfi fra noi alla 
fama di Fontaine , a cui diffe la Na- 
tura creandolo , racconta . Ella non 
avrà per fe una Madama di Monte fpan^ 
che lo predichi , e ponga di moda, come 
l'ebbe fenza bifogno il franzefe ; ma 
fe piacerà, come il credo , all' Italia,- 
avrà a Infingardi affai più. Noi non 
facciamo una nazion , che colla lingua, 
un Lombardo mal fi fa conofcere dai 
Tofcani, e quefli dalla Sicilia , o dai 
Veneti, Altrove l'uomo di merito è 
verno per tutta la nazione . Qui _ tra 
noi pare, che la Poetica , e la lette- 
ratura Cifpadana guerreggi colla 
Tranfpadana* E pochi, e affai tardi 

rief. 
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rtefcono alcuni al pìaufo comune . in- 
farti fi fa affat più la floria di let- 
terati Tedefcbi , higlejì , e Franzefi 
viventi , che non quella de' nojìri coe- 
tanei paefani < 

Ma voglio confÀarmì rivolgendo 
di nuovo il penfiero al fuo aureo li- 
i-retto , da cui non sò torlo. Mi pia- 
ce affai la terza , quella della lu- 
maca , e della farfalla j la colomba 
felvatica , e la domefiica , la caro- 
lina di Bologna, lo Zefiro , e gli altri 
•venti, la rana viaggiatrice, la ci- 
polla , e il fiore , // rofignolo , la 
lucciola, e t due canefìri di fichi mi 
piacquero pur fommamente; Ma via, 
che non vùv tutto ricopiar l'indice. 
E vero , eh' Ella qualche fiata non 
fafrenarfi ne II' abbellir e, ma o quefìoc 
un merito , o è un belliffìmo dtffetto. 
La Talpa Filofofeffa entrerà in una 
rifiampa del mio faggio fopra la Re- 
ligione, che or fon dietro a modellar 
meglio , ed accrefeere : Ma la favola 

delle 



Digitized by Google 



IO 

delle pere tnofciielle mi fa faura\ 
farmi d' effer quelle pera , che frai 
crifialli diafani matura in Febbrajo . 

Le mando appunto con difttgual 
contracambio una mia letterucola fal- 
la Felicità fatica di due giorni, e 
maturata nel Febbrajo del 1774. fu 
rifpofìa a confimi! libercolo. L'autore 
godrà una fomma dì maggior bene , 
fe Ella farà una fcorfa al Lario , 
pregevole anch' effo, quantunque non 
abbia i carpioni , e il marin fremito 
del fao Benaca . Anche le noflre rive 
vider talvolta le Mufe , e pretendono 
perciò vedere anche Lei t Quejìa gita 
Jua la depdero troppo per non lufin~ 
garmene: Dame fi attenda queltutro t 
che io deva , e pojfa a fuo riguardo. 
Non fallam opinioncni tuam. Vale. 



Il fuo G.B. Giùviol 



DIS- 
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»£jL3L' AUTORJS. 

SE queflo libretto folte bello , quali direi 
( le non umeffi peccare in arroganza ) 
che (offe neceflarro ; e certamente fareb- 
be opportuno all' onore dell' Italiana 
Foefia ancora in tanta copia e in tanto faftidio 
di poetiche (lampe di ogni maniera , le quali 
ingombrano il Parnafo e il Mondo. Rapito il 
Genio Poetico d'Italia, e abbagliato dal vor- 
tice e dallo fplendore de* funi canzonieri ora 
magnifici , ora paffionati, fembra che non mol- 
lo abbia curato quello placido e venuflo ge- 
nere di poetare alla Eiopiana. Forfè lo ten- 
tarono più molti , che non crediamo ; ma di- 
fperarono . E in verità la imprefa , che pare 
piccola , fi è diiHciliffima e delicarifuma . Ac- 
cenniamo quante doti Hanno bene a tali Fa- 
volette , onde pollano (timarfi compone con 
avveduto metodo ed accomodatodi penfare , e 
di fcrivere. La Tavoletta debbe efler fcmplice 
per una iemplicitk congiunta fempre con un 
certo decoro, che la tenga rimota da ogni for-< 
ma ignobile di favellare . E perchè la richiefta 
femplicita vuol eiTer fomnia , p«ro erta Iena* 
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nrvedcrfene perviene talvolta ni confini della 
baffeaza , entro a cui avvilirli : e iìccome i 
confitti fpcITo fono dubhj e licitoti ; coiì pure 
« giurltsj (tei Empiite, e del baffo pur fono 
incerti e vari . Allo «etto compofitore nella 
fera ne l'emina un modo . e nell' indomane 
■ un altro . La tavoletta (!ebbe effere ornata , 
ina per ornamenti affai inotieiìi e niente am- 
bizioli . Direfi , che effa vuol efTer adorna di 
fe medefima : e quello detto Genifici , che la 
mondizia e la caftità de! fuo fìile vien riputa- 
lo il fuo primo e più accorcio adornamento j 
Per altro non ha a moftraifi certo negletta e 
fparuta fenzn i (uni fiori . Li difficoltà è , che 
tali fiori ha uro 3 effere tanto fpou tanti , come 
fe foffero i vulgati nati in un prato, e Infia- 
lile tanto (celti , enne (e fcifTetn i nobili ac- 
carezzali m un giardino. I.a Favolr-ua debbe 
eflf grazlofa , cioè debbe ben parete entro i 
luci poveri e fcliieiti ornamenti per un certo 
p'-rtarrento , per una certa abitudine , per una 
cena stia, per uni certa lufinca , in cui la 
praKia è ripnfta , che tocca l'animo, an^i per 
entro all' animo difcende e *• infinua, e tur tu 
I" nrerca ian- flim.-mcn:e . Ma eh, può defi- 
nire la grazia? Ella fi (finir meelio che non 
>• intende ; e fi Imre eziandio allora che non 
s' irrende-, A 'uni piace convertar colla gra- 
zio ; ma a rifa non r>' r e che il convctlare 
co 'i puchi . l.e altre vinti dello Ictivcrc fin- 
ri' ■ "•'o acrruliji'fi per quilche RUil» ; la grafia 
inulto ftuHiindola. fi perde, ne più fi ritrova 
lofio che affai fi ricerca ; onde un /avio dsva 
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fi' giovani con vice alta q.iefto coniìjlir» : o 
giovaci non *0; lijte effer gia<iofì tepurcera 
•in uomo , il quale [iccellemcmenie amava ^'i 
autori giAz'mti , La ?avol^tta riebbe elTere n a— 
turale , alla qiule naturalezza appartiene quel- 
la che i Franccfi appellino leggerezza , e che 
i naftri Italiani poticbb;ra appellale agevolez- 
za d' itile; onde tffa uè impiirolata , uè im« 
pepita non mai vezzeggia (e fìcflà , non s' ag- 
gira intorno a fe iteffa , non ritorna , e non li 
ravvolge in fe rteffa ; ma predila e fucila cor- 
re come limpidi acqua , e vìi alta Tua fine. 
Tal nativa r.:c;lita modera e ie;n;ei-.i k ii- 
fleffi'nii ingeguole . onde lieni ciliare e co, no- 
rie per modo che nulla lì psfifì per intendeile , 
e con diletto fi penfi d'opti avlnlc intele , l'er.- 
tanto quella ìngenuiffimi cornpoi)2i<iiicc!la la- 
ida agli argu'i madrigali il frizzare aeutt> , e 
il brillare fcintilbme . La Favoterta , r:,lor» 
almeno, debbe efferficeta; e però il P. Và- 
vàfTor , il quale feri ve de Indie, a litlion* , lati- 
to diiiintamente parla de* fuoi campi fitiirì , 
Bla la face-zia vuol efier fise liberale . Non 
Infogna crederli pofftditore dì turra la urbana 
pisccvokzza del ridìcolo, coni; fi fii lenita 
il maeftro corvo , il compaie lupo, la coma- 
re volpe , fua maelìà il leone . L' ane di tal- 
lcgrare altrui fu fempre rara e recidila : e 
molti rettane derifi , che vogliono far ridere. 
C-rtameme . fe un Ap»logn oin'cie il tifo , 
non ha a presumere \i udirlo , ma fi cootenH 
divederlo, anzi pur di ve-tere la (uà primi 
molla ferena , accennata più dalla fronte che 
dall' 
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dalle labbra del leggitore. La Fave-letta final- 
mente debte effer breve , non tanto perchè la 
dici Quintiliano , quanto perchè la indole di 
sì fitte narrazioncelle efige brevità , come 
quella che piglia in preftito le fole idee ne- 
cefTarie da applicarli a {obbietti , che non ne 
hiinno niuna. Tuttavia la lor brevità debba 
avere principia , e mezzo , e fine , e la fu a 
proporzione, la fua proj^refiìone , qualche vol- 
ta la (uà digrefEone , feinpro la fua fafpenfio- 
Tie , il fuo intrico , il ino feiog [intento , la fui 
forprefa colla fua morale 

Per le quali cofe tutte , effendo tanre e tan- 
to fottilì e tanto fquifite le bellezze afpetme , 
non è troppo a maravigliare , Ce Parigi abbia 
eruttato eftimando di vederle tutte nel fuola- 
Foniainejfe l'Accademia de' quaranta fi fia , 
diri così , alzata in piedi per fargli onore ; fc 
la Corte abbia lena volentieri una Favola di 
Efopo dopo udita una comedìa di Molière. 
Kon fo che altra Open neffuna Francefe ab- 
bia raccolta maggiore commendazione; e in 
egni Tbro di Francia che leggo , il quale tratti 
delle lettere belle e gentili , incontro il nome 
di la-Fontaine celebrato come nativo , leggere, 
candido , avvenente, graniofiinmo. Le lodi date 
a' loro Teologi , e loro Filofofi fono pifi gra- 
vi , ma non fono n'e più tenere , uè più fre- 
quenti , nè più uniformi ,efTendp divenuta co- 
me nazionale la gloria del la Fornai ne. I Fran- 
celi fi fanno rnfcierijia di non eflergli grati ab- 
baftansa, e pei-5 oltre all' efaltarle-, lo imitano: 
« molti di effi il fono applicati dopo lui a- 



Digitizedby Google 



■*:< >s ><t» 

fcrivere Efopiane , proteflando Tempre con fo- 
Icnni parole di Tenergli folamente dietro, e di 
eilere periuafi , che Imi onoralo, fe non farà 
prandiflìmo l'intervallo della diUanza. Sibbe- 
ne ogni eulta contrada ora ama quello genere 
di pcefia : e poco fa ci Ila mandale 1 avole 
Efopiane la guerriera licitino (a); e la feria 
Inghilterra ul.ua ad ammirare i funi (anguiiioiì 
Sakefpear , e i (noi entufiatìici Miltqn , poco fa 
anch'effa ha fcherzaco con E topo (i) . 

Io dunque nell' Italia tento di icriver Fa- 
vole e Apologhi ; e già fono predo a render, ra- 
gione della mia imprefa , anzi a notare, per. 
cautela di chi ne vorrà fcrivere , i miei difetti. 
Non li noterò tutti ; perchè voglio falciar al- 
trui il lecito piacere di die male diqueilcFa- 
vole a fua polla 

Effe fono in verfì . Pattou celebre Avvoca- 
lo del Parlamento di Parigi e uno de' qua- 
ranta , non voleva conceder la facoltà in Fran- 
cia di feriverle inverfoper la difficoltà nran- 
de del bttoo efito. In Italia di vie» la d.fficot- 
là grandiiTima. Alcuni critici non dubianodi 
affermare, che la lingua Francefe non abbia 
un linguaggio a parte dilhnto dalla profa , e 
proprio della fola poefia . Facciali la difputa 
ira i diritti ed intimi conofeitori dell' idioma 
Francefe ; noi Italiani lo poflediam» certamen- 
te quello dialetto (eparato , e Io pofiediamo in 

<J7* ì0h0> uri uncp» un idiaw iffttetvn urtitrt -jfi <&> ut> nmim 

f» Il Uebtww Configli,™ di S.M. Profana a 
U Reggenza di Halterfiidt, A Stradami; '7 S J- 
(*) Autor fetiza nome in Amlferdam 1764. 



pn grado fenfìbite e vivo ; e quefla (enfìbiliis 
e quella vivezza malagevolmente fi unifce col 
pi-no e coli' umile degli Apologhi, Quelle 
mie Favole inoltre fono in verfi limati gira- 
ne una]. I no Uri verfi Jciolti , come quelli 
che non ricetfono altronde veruna raccoman- 
dazione , vogliono efiere tutti da le iteffi. belli 
ed ornati. Il perchè una favola di lifopo lent- 
ia in verfi (empiici , e come diflìpati , e certo 
andanti giù da fe lenza eflro , fenza luce , fen- 
aa paJEone , può nufcire [ l"o 1' argomento fuo 
non e più che felice , e più che detiro il com- 
pofitorej languida e infipida per modo che 
1' anima dell' afcoltatore dopo avella intera q 
non fi avvegga che fi.i feri tu in veri! , o av- 
vcggendofeiie dica tacendo at compofuore ; e 
perché cotelta tua bjja e novellizza non me 
l'hai detta tu in proia ? In fatti in profa fi pol- 
fono ferirete piacevoli ifimamenie ; e ne fcrifla 
già alquante Agnoli) Firenzuola colla più 
cara e dolce maniera del mondo . il garbo ne 
è inimitabile ; coti foffe l' intreccio meglio le- 
gato , lenza foverchie lungherie. Quinto a me 
e al bitogno mio ho riputato necelTirio qual- 
che legamento; ed oh elettele rime, ma le 
rime vicine , come i verfetti piccoli , e le ftro- 
fette rapide , e le narranioncelle brevi ; onde 
le Tavolette fodero quafi altrettante canzonet- 
te Ai. ncteont iche . Anzi io fono ito conapo- 
nendole nel principio col metro ordinato delle 
danze , a quella guifa che ufano le canzonata 

un un m un un -jn un un un un jn un un -j* un un w •aitai <òi un 

(«) Difcorfa degli Animali W>1. primo . 
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te ; ma, feguettdq it lavoro, emmi venuto 
Fatta di offervate , che un certo capricciofo me-, 
fcnlamento di verfi endecafillsbi , e di fetic- 
narj frenati qua e là dalle Ioe rime erada un 
Isro più agevole , dall' altro lato più opportu- 
no a chiuder le fentcnee , a diftinguer le mem- 
bra , a inframmetter: le pofe de* periodi . Do- 
po tale oflervazione abbracciai rollo il fìflema. 
del mefcolare : giacche in tutti i lavori delle 
belle arti non ho mai giudicato , come alcuni 
fignificano di giudicare [ lazialmente nella 
Mufica ] , che fia maggior gloria far men be- 
ne ditScilmente , che meglio facilmente . Cor- 
nelio Ketel , che lì die a dipingere anzi col- 
le dita , che col pennello , non fe degno d" imi- 
tazione ; nè fu imitato. Nondimeno fe ho tifa- 
ta libertà nel locar le rime, pure ho fempre 
rimato , ne le mie Favolette fono diverfe affai 
dalle piccole canzoni e dalle ariette . Ben con- 
feflo che dalla rima e dalla affinità colle Ana- 
creontiche incredibilmente crefce la difficoltà 
di bene fcriverle. La Favola dimanda (ebrie- 
tà tenuiflima ; e la rima efige un non fo qua! 
torno e giro per adagiarla convenientemente 
in lulla fina ; nè, fenza qualehe copia di pa- 
role , che appiani il lentie™ , fi può fempre na-, 
tpralmente guidarla a quel termine . L' Ana- 
creontica canzonetta poi rendei! grata per vari 
modi , perche ammette , oltre ai tramortì che 
la palli una no , le detenzioni che la rallegrano . 
La tavoletta e più auftera . Verfi efia per ca- 
gion d' efempio tra i fiori : e foffe pur V autoc 

E Tuo 
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fuo valorofo a defcriverli , quanto era Paufìa [a] 
greco a dipìngerli , e qael Laico Rc?oldrc di 
Anvcrfa Daniel Seghers ripuraro il primo Fio- 
lifta del Mondo [>], potrà fibbene delineare 
un garofano , o un giacinto , ma non. giammai 
teffcrne una ghirlanda , come quella che l'ari- 
lìii dedicò a Glicera , c Seshers al Principe di 
Oranges . Se (apeile rapprcfeulare come il Sa- 
very , e il Cailiglione gli uccelli, c i pelei, 
e i paefaggi , dopo due o [re pennellate dovreb- 
be levar la penna , e tempre fchifaie il binar- 
io , il viftofo , il moibHo , il leccato , Vorrei 
fpiegarmi iu tal affare abbaftanza . Se una Fa- 
vola tocca le orecchie di una lepre , non ha 
a mifurarne i mudaceli! ; le parla dei tralci 
di una vite , non ha ad afiaporarne i grappoli ; 
fe accenna una rola ( non ha , per far la fua 
detenzione ridente e compiuta , a vagheggiare 
ne una moica dorata , che le pola fui feno , nè 
una farfalla colorata, che le fcherza all'intorno. 

Con dolore detto tali annotazioni , perchè 
la cofeienza intanto mi rifponde , eh" io ho er. 
rato . Alcuni miei Apologhi , come quello del- 
la cipolla e del fiore, l'altro de' due caneftri 
di fichi , e quello della lucciola , e 1' altro del- 
la rofa , e l'altro dell' erbe ndorofe, , e degli 
anemoni, e tulipani iono deferirti con fover- 
chia condifeendenza di ornamenn, Forfè porrei 
difenderli ,oflervando che la deferitene minuta 

ur. tsi un urna, urna- un ur ur.un un <e. un un. <v. un un un un un 
. [a] Plinio Ut. cap. ij. 
[6] La Vie des Peintrcs Tlanar.ds frt. V. M, /. 
£. Df/rc^pi Tome premier pig. 391, 
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e vagì apparsene alla coftituzione intrinfeca 
tli qualcuno di effi , In verità i bei colori 
fono il merito degli anemoni del giardino, 
come de' pefei della China , c però era d' uo- 
po descriverli ..altrimenti non farebbe Hata ve- 
iifimile li loto, pre-funzione , Se tutti i pelei 
Ci nefi follerò , come ora è uno de' primi fon- 
datori della loro colonia in Italia da me ve- 
duto nelle pekbieie del preclaro Signor Sena- 
tore Ginori , péfee che già (ente al" incomodi 
e i danni della vecchiaia , ed ha la l'uà bel- 
lezza affai mortificata , non farebbero fljti an- 
teponi alle noftre trotre neppur dalla capric- 
ciofa Con tetta , di cui parla U mia Favoletta . 
Così ìl.defcrivere la ira e la protervia di un 
tronfio gallo d'India, era neceffacio a ben li- 
gnificar quella di certi sfogEiati letteratoni 
fempre in atto di dar battaglia a chi non iflà 
loro innanzi cogli occhi baffi . Appretto forfè 
potrei dire , che qualora e ne' citati componi- 
menti, e in qualche luogo di qualche altro ab- 
bonda la ornatura , tuttavia è falva la natura- 
lezza . E forle potrei dire in apologia di tutti , 
che Fedro fu più. lungo e ornato di Efopo; la 
Fontaine dì Fedro; ed io di la-Footaine . 
La-Fontaine reca jn ifeufa la lingua fu a meno 
determinata, che non quella di Fedro divenu- 
to liberto ai buoni tempi diAugulto. lo con 
più ragione potrei efeufarmi per li caratteri 
della noftra lingua ,e della noltra pnelìa . Ma 
io non voglio proteggerli da sì fatta taccia; 
tanto piti che gli fetifli ad altro intendimento j 
ed elfi, poffono appellarli anzi immagini e 
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fimìlìtudini , che veti Apologhi. 

Un altro viaio hanno probabilmente in ge- 
neralità le mie Favole [giacche e vizio la 
mancanza di una virtù , qualora fin neceffaria] 
ed è , che (carteggiano del dialogo . Non ho 
più oltre prodotti , ne più feguitamenie orditi 
i dialoghetti , poiché non ho faputo far tanto . 
Le interrogazioni , le rifporte , i foggi ungimene 
ti , i ripigltamenti : eglidiffe , l'alito rtfpofe, 
colini prevenne , coftei riprefe, un coiai «ppofe, 
una cotale aggiufe , e altrettali ciance inter- 
calari, ficco m e non rade volte turbai) le pto- 
fe, così d'ordinario affatto contaminano i verfi. 
Appretto è a notare , che fiffatti dialoghi per 
fa vogliono idiotifmi familiari , che fono rieu- 
fati dalia dignità del buon verfo, qualora non 
lì» Berniefco. E ciò balli aver detto quanta 
allo {tile , e alla forma delle Favole . 

Quanto all' invenzione , non fono le folite 
dette d' Efopo , Già le antiche io non avrei 
faputo tradurle meglio che fono tradotte per 
chiariffimi uomini , ch'io onoro affai . Appret- 
ta Efopo, egli è vero , ne ha di belli (Time : - 
ina è uno sfinimento leggere tempre in tanti 
moderni Francefi e quella rana , che crepa gon- 
fiandoli per imitare il bue ; e quel cane , che 
fi lalcia cader di bocca il pezzo di carne , per 
addentarne la immagine nell'acqua; e que* 
topi , che firagunano in concilio per appicca- 
re il tanaglie al collo del gatto , e altrettali 
ingegnofì ed acconci ritrovamenti , ma notiffi- 
mi . Io ne ho inventate delle nuove. Nondi- 
meno confetterò runa la verità; perchè con- 
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feiTando!^ , alcuno mi potrà bensì dire i tu hai 
tolto ; ina neffuno mi potrà rinfacciare : tu hai 
rubata. Dico dunque , che è vero preflbchò 
tutte effetti da me inventate , nè effer raccol- 
te di qua e di là da cottili libretti dì Favole, 
che vanno per le mani de' ragazzi j benché 
pure fta vero, che qualcuna non fi a nuova , 
fe non perchè è diverfamente da me difpofta 
e modificata :e benché poffa effer vero , ch« 
qualche altra non mi folle venuta giammai 
nella mente, fe udita non ne avelli altra li- 
mile antica. Confetterò ancora, che io inten- 
do non effer tutti i penfteri per egual moda 
buoni . Per efempio il penfiero delta Favola 
in vaili fciolti e poco ingegnofo : ansi tutta 
quella maniera d'inventar Favole manca d'in- 
gegno come troppo libera ed arbitraria , ne 
tolta dalle intrinfeche qualità, e dal vezzo 
proprio degli attori introdoiti . E confetterò 
finalmente , che leggendole infieme , ho oflec- 
vato efferne due o tre un peculi n troppo uni- 
formi nell* invenzione , e perb firn ili fra di Iqi 
io oltrn quanto conviene a forgile . 

Ben ho dato opera diligente di antivedere, 
fe gli argomenti potevano , o no , effer trat- 
tati con onor di parole; ed ho guardato an- 
cor per mio comodo con molta religione quell' 
avvifo di Orazio ; . , , . & qua 

Defftrtt trattata nitefcerfpog* , rtlitiquit*. 
Per quello precetto della Poetica dì Orazio 
Jio fedi fato gli oggetti fpiaceroli e brutti , e* 
iecondo me, poeticamente intrattabili; e in 
ifcambio per un certo genio della, mia imma- 
B 3 ginar 
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gl'iasione gli ho fcelii belli nmabili affai ■ 
e però il mio lettore fi ritroverà in conven- 
zione co* fiori più avvenenti , cogli animali 
più gentili i colle pianta più dilettevoli . Ho 
tolto gli argomenti fenza fcrupolo ancor dalle 
piante * perche fono perfidio , elle alla ftagio- 
ne, in cui le beftie parlavano , parlaffero an- 
cora gli arbori . Niccolò Bernhem vivea alla 
campagna ; e quivi vagheggiava gli oggetti 
e "" al tua pennello j e anch' io ho i 



le mie Favolette alla campagna nel più placi- 
do autunno. Se pareffe poi ad altri , che amaffi 
(opragli altri animali gli uccelletti piccoli di- 



,,:J " B" "Stelletti picc 

i vifpi armoniofi , "avendo datò loco tre 
....e al iolo Rofignolo non fenza molte fao 
rodi, fappìa che a lui parrà il vero , Gli ae- 
re Ili finalmente ( cosi finite il valoroliffimu 
Buffon il fuo difeorfo fopra la loro natura) 
formano una claffe di enti leggeri, tbe la ria- 
tara fembra aver prodotta nella fua allegra ?a- 
ftMiiì e eht Mondimelo foffon riguardar/! m- 
""** »» pop"'" feria e oneflo , dal quale fi b* 
ra V?\ d - trarre Favo!e moraU ei *f<™p> "fili . 

Neli inventare ho lalvate le convenienze . 
Vien con ragione riprefo come affario ondi* 
innamoramento in una paftorella di un leone - 
che però fi lafcia tagliar, le ugne , e frangere 
i detin , onde i baci della bocca, e le carez- 
ze delle zampe non fieno pericolofe alla fpo- 
U ; e allora il leone ditarmato vien aflalita 
.dai cani, ed c morrò . E a propofito di noz- 
se affurdiflima è in un moderno Inglefe 
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(a) la Favoli della Fenice rifoluta di maritarli , 
che egli efalta fino a quel giorno eafta come 
una Vedale, e la paragona alla Reina Elifa- 
betta : Favola , in cui introduce gli uccelli 
pretendenti agli franteli , arricciati i capelli , 
e guerniti di trine gli abiti , ansi adorni it 
collo e i! peno delle infegne di ordini cavai- 
letefchi ; Égli è queir Inglefc medefìmo , che 
in un' altra Favola mene lui le labbra di un 
pafferotto difcolo , che fa ìlgslante,e fcrive 
biglietti amorofi , coni' egli fi fpiega , una di- 
ceria contro il matrimonio; e poi a fronte la 
predica di una tortore fedele in favore del 
matrimonio . Per verità le accennate fono luti- 
le folli difcoiivenienzej 

Se non è per Io (te fio modo a riprenderli , 
jieppure è a lodarli per ogni modo la Favola 
di Grozelier (è) , in cui rapprefenta una vol- 
pe nel meiiier di jurìsperito .Volendo far pro- 
feffare la jurisprudenza a un animale , fcelfe 
convenientemente la volpe; ma difconvcnien- 
temente le fa ftudiate Battolo , e Cajsccio , 
pet conchiudcre freddamente fenz* altro (ale, 
che effa ha tante caufe al tuo tribunale , che 
fi annojs e fi (lanca. Una volpe donoveffa 
prefidente di un foro beRiale tnfieme e legale 
poiea deftar altre idee più facete lenza inco- 
modai il «olirò Baldo , e il noflfo Bartolo . 

B4 An- 

ununun unvnun un un un unun'-'n untai unun un </nun un un 
fn] HabUs pour h Dame: a Amfiiidam ebez FF. 
Boi tu , 7 6 4 . 
[A] Tablet Novtìhs Livrt IH. Et*. 7. f«e< 
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Ancora la mia Fave-letta della talpa avrebbe 
quello difetto, fe non fofle anzi una fa tinca 
allegoria contro ai piccoli letterali irreligiofì , 
che però vogliono effer detti Filolofi. 

Per rimile importunità di cofe pecca il dia- 
logherà , che iltituifce Voltaire [<] fra un 
cappone , e una poilaftra , cui per la loto buo- 
na carne è imminente la elocuzione, di elìce 
tirato il collo , e di effe re amendue Iettati , o 
a r rottiti . Il dialogo farebbe grazioso , fe egli 
fi fofle contentato di fcherzarc fopra due aba- 
ti mufici , e fopra il vituperevole vcebo di fa- 
re gli uomini eunuchi per farli cantare , come 
fi fanno eunuchi i galli per falli ingranare • 
In verità io ben fon contento , che abbiamo 
quelìo fecondo fecreto ; e godo allorché leggo 
in Tavernier tùma II. pag. 14. , che l'arte 
d' ingranare i capponi fi è trafportata dall' Eu- 
ropa in Perfia per mezzo di alcuni mercanti 
Armeni: ma duolmi affai , che noi fpezial- 
mente Italiani pofiediamo tanto ti primo , on- 
de fervire vilmente alla mollezza voluttuosi 
delle altre nazioni . Ma a non parlare che del 
Voltaire , egli fuor di ogni propofito , e fuor 
di ogni decenza fa che in un pollaio fi citi 
Pitagora, e Porfirio; e :fì difputi filila Ci r- 
concifione , e fui Levitico , (ul Giudaifmo , fui 
Criftianefimo . Tanto È vero , che la intem- 
perati ti ffi ma cupidità di dire ogni male di ogni 
bene, e di manomettere tutte le cofe fante, 
estingue in Voltaire non fol amen te il raaioci- 
nlo, 

Ca] Pahairt Melangi! Houvtam Partìe Ut, , 
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ilio . ma la graaia ftefla , che ceno gli % co- 
me innata , 

La convenienza nafce dalla verofomiglianza, 
feppure non k la ftefla cola. Il Signor de li 
Burre [a] della Reale Accademia delle Iscri- 
zioni ,e dello Belle - lettere , ricerca verofimi- 
litudine nell' Apologo, e non ritrovatala (giac- 
ché , dio' «gli, ancora i buoni Favolici sttri- 
buiicono aglianimali , e agli arbori virtù, e 
vizi , di cui non hanno neppure le rimotc ap- 
parenze ] paffa a infrenare , che non avendo 
gli Apologhi veruna fìmilitudine interna in fe 
Aeffi , converta a noi effer contenti della eiter- 
na ,che poflono avere come immagini delle 
per Ione da effi rapprefentate . L' Abate Mallet 
Enciclopedìfla [il appella la ragione del de 
la Butte ragione dimofl rativa . Ma io eflimo , 
che lì poffa penetrare un poco più addentro in 
quello affare; e non dubito di afferire , ella 
qualora le Favole faranno perfette , avranno 
ancora qualche fìmilitudine da poterli chiama- 
re intrinfeca , Ma già fiamo a un Ideo dello 
ferirete , ove ci ha bifogno di lume, e io la 
piglio dalla prima Favola medefima di Fedro. 
Il lupo , che beve 1' acqua alla parte (uperio- 
xa del fonte mette querele , che !• agnello 
gliela turbi , il qua! beve abbaffo : e così ca- 
lunnia , che l'agnello fei meli prima aveva 
detto male di lui , quando 1' agnello non era 
ancora nata ; onde poi convinto ili bugia il 



fa] Mem. àt l'Actd.Tmnt IX. 
ibi Artide Aìohgn» Temi I, 
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lupo dalle tranquille e fincerc rìfpolle dell' a- 
endlo , finta una acculazione contro a fuo pa- 
dre , lo affale e lo Urania ingiuftametite . La 
moralità della Favola fi è, riprender coloro, 
qui fiftis caufts itmocetrtes opprimunt . Per lo 
Signor de la-Burre , e per lo Enciclopedifta 
bafierebbc la verofomiglianza eilerna di ciò 
clic accade nelle oppreffioni , che fanno gli 
uomini prepotenti defil" innocenti ; 3)a io ag- 
giungo e (Te re una qualche verofimiglianza in- 
terna l'avere eletta a ("offrire la violenza , ati - 
si che altra beitia , una pecora innocente in- 
ficine e manfueta , perche per la manfuetudine 
in tal cafo maggiore fi deità la compilinone . 
Anche un gatto potrebbe effere flato del pati 
innocente , ma avrebbe a quella villania arruf- 
fino i peli contro il fuo nimico , fe non avelie 
potuto graffiarlo ; c un cane avrebbe per rabbia 



Dunque io giudico , che per cu Modi re la de- 

fempre davanti gli occhi quello canone eene- 
rale di far parlare gli augelli , i peici , gli ar- 
bori con quella ferie e unione d' idee , cori 
che parlerchbotio , fe avellerò ragione . E fic- 
come ne l'augello, nè il pefee , rè l'ardore 
parlerebbe mai contro i (uoi collumi , le fue 
proprietà, il fuo iftinto , cosi un tale iftinto 
Scrivendo fi ha da fpeeulare , e da Teguirc efar- 
tamenie. E sppropolito dell" iftinto, io ripro- 
vo un giudizio recato dal Sig. de la-Motte (a). 

lo- 

M Dificun furia FaiUpag.XXi 
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Infegna egli , che la immagine del'a Favola 
d ebbe e IT.: re una, giufta , e naturale ; e pec 
riempio di una Favola , che perfettamente 
adempie le tee indicate condizioni , cita la to- 
gliente di la-Fontaine. Un (bruto giovinetto 
e ice dal tua buco a fare uri viaggio ; e vede 
un gallo , e un gatto. Ritorna e racconta a 
fua madre , che ha veduto due animali , e de- 
ferire il gallo come turbolento e adirofo per 
la fuperbia della Tua eretta rofla , e del t'ita 
drillo acuro; e il gatto come benigno e pia- 
cevole per la fui fifonomia manfuera , e il (uó 
pelame morbido, e i fuoi occhi amorofie lu- 
cidi . La madre lo iftruifce , che il gallo è. 
onefto e (incero i e che il gatto è ipocrita e 
languinario, nimico capitale de! loro fangue: 
indi moralizza , che non conviene troppo fret- 
lolofamente credere alle apparenze . Concede- 
rò io volontieri , che la immagine abbia la 
unità e la giuftezza , e negherò , che abbia la 
naturalezza o da la convenienza e la fornì - 
giianza, E fento maraviglia del giudizio , che 
reca de la-Motte j quando poche righe prima 
critica l'alleanza fra il leone , e la giovenca , 
e la capra , e la pecora per gire a caccia , co- 
me di animali , che non fi vogliono bene giu- 
nta Ì loro inftinti , Così I* inlìinto del topo è 
contrario al gatto , ne può mai fentir per lui 
fimpatia e benevolenza . Un topo al prima 
«licite della tua topaja , benché inefperro dei 
pericoli del mondo, fuggirò da uu gatto per 
la prima volta veduto . Le proprietà degli ani- 
mali , che fono i noAri attori , per noi fì deb- 



boti 




by Google 



o o 

bon guardare , come fi guardano per li Tea- 
trini i caratteri degl' introdotti ter perfonsggi 
iulln feena , li quali fanno parlare Pantaloni 
da Pantalone , e Caion da Catone. Io ha 
bensì parlata malte volte alle befte ; ma le 
belìie non hanno parlato mai a me in guifa 
da intenderne il loro dialetto ; perchè io non 
fono ne Apollonio Tianeo , nè quell' Enarero 
de! Sanazzaro , cui le vacche nvean leccati sii 
orecchi , nè quel moderno Francefe , che fi fc 
arrogato quali di comporre un dizionario delle 
parlate divetfe de' rofignoli , e delle rondinel- 
le , quando a noi fsmbra , che ripetano cento 
volte le itene cantilene: tuttavia , facendole 
parlare, crederò effere uffizio mio farle parla- 
le, come parlerebbono fé avellerò la ragione, 
pertanto non farei parlare ne un cane da tra- 
ditore, nè un lupo da frugale , nè un tigre 
da mifericordiofo : ficcome non farei dire cote 
allegre da un cipteflb funerale , nè eofe picco- 
le e tenui da una quercia annofa, uè vili da, 
un cedro nobitiflìmo . Per la ragion medefìma 
aion farei tener concione lunga a un Fagiano, 
che hi la voce fioca ; nè fpedirei con laconìl- 
mo ftretto una cicala , che non tace mai . 

E' nondimeno da avvertire intorno alle pro- 
prietà , che l'affettazione è il veleno di ogni 
buono ferirete ; onde un autor di Favole non 
dovrà voler parere un lettore di Botanica, nè 
di Fifica. Prr cantati di efempio , per dire, 
che un uccello volò, farà tollerati 1 dottrina 
1' accennar , volendo , che l'augello fpiccò pri- 
ma un fallo , giacche ogni volo, come nota 
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il Gorelli , incomincia da un fatterello : m* 

5 ordire, che u o augello volò alio fino a per-, 
aria ogni naturai occhio di villa , farebbe t n— 
tolleranti dottrina il dire , che andò in alta 
perpendicolarmente tre mila quattrocento t ren- 
iate! volte il diametro del luo corpo, che e 
appunto lolpaaio, feorfo il quale , un'aquila 
O altro volatile non fi raggiugne più colla vi- 
lla . Anzi io porto opinione , che non fia dif- 
derto acco nienti re talora a qualche opinione 
popò la re Ica , benché l'alfa. Il vulgo crede co' 
poeti , che i cigni cantino fpeaialmente mori- 
bondi ; quando effi non cantano in alcun tem- 
po , e molto meno ndl' alt ima malattia, che 
aion È quello té™ pò per neffuno da cantare (a); 
mi un autore Efnpiano li potrà far cantare. 
II vulgo crede co* predicatori , che le talpe 
fieno cieche; quando hanno por gli occhi, 
benché tenuiffim.i e interni per neceffaria cau- 
tela della natura ; poiché aggirandoti del con- 
tinuo infra la terra fvolta e trita , i loro oc- 
chi rellerebbono ofFefi : e però fi verifica , elio 
la talpa , fe non fembraffe cieca , diverrebbe 
cieca davvero (fr). Tuttavia un autore Efo- 
piano potrà fupporre le talpe orbe affatto . Il 
buon fenfo, che vale fopra tutti i precetti, 
fenderà il Favolifta difcreio e favio , 

Dopo tanti precetti farebbe tempo a dir 
«gualche lode delie Favole Efopiche . Efopo 



(«) Morìa Tome V.àe FAeaA. Roytle fag. 10J. 
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c fia egli (lato il Pilpay degl'Indiani , o l'an- 
tico precurfor del Pilpay , o il Lokman dei 
Ferfiani , o l'Akkim degli Arabi ,' o 1' Hacam. 
d,ei Fenicj , Etopo , dice lo ftrffo Voltaire [a] ,. 
ha iftruua i! noftro Emisfero . Certamente 
Pilpay , da cui la-Fontainc prete affai (oggetti 
nel fuo icconrin tometto , fa come un libro, 
dì flato e il Codice dell* Indoflan tradotto dal 
medico di un Re di Perfia , che fpedì a farne 
la compilazione per tutto Levante , come ab- 
biamo da Plutarco. Plutarco poi accoglie Eto- 
po al banchetto di fette fapienti : e Plato- 
ne, il quale ardi efcludere Omero dalla tua 
Repubblica . invita Efopo , c vuole che le 
murici e le Dalie fomminiftrino a fanciulli 
latte e Favole. La Repubblica Romana fu 
falv.i per un Apologo recitato da Menenio 
Agrippa (Ji) in quella faccia di Romolo . E" 
poi illuHrifilmo , e vale per tutti , anzi fo- 
pra tutti fovranamente l'ufo fatto dalla San- 
ta Scrittura [r] a fìgnifìcare, come dai buoni 
e modelli fi licufa tpetTo il fopraftare altrui 
col comando , e da i ttifti ed ambiziofi fi af- 
fetta ; e però in un congrcfTo bo ferie re ce io 
s'introduce l'oliva faconda ,che ricufa il re- 
gno per non abbandonare la fui pinguedine 
cara agli Dei, e agli uomini, qua Dii urna-. 

tur 

un t/nun un «n ttfs (0i«n«n unun <if. ur. tfi un vnurwr. imur. «n 

(a) Nouvtaux Urinigli qoatriem* Partii f «e- 

<*) Liv. U6- II. Dee. I. 

(0 lui, cap. IX- wf. 7. & 8. 
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ini- a - bomiites ; e i I fico , che non vuole ama- 
reggiare la fua dolcezza colle cure del Rover, 
no , c la vite grappolofa , clic altrove di ilr atta 
teme non pcrer più ben condire il fuo modo 
vegeto e Fumofo; onde finalmente e lecito 
all' Impero lo fpino, che parla da Re prima 
Hi elTere coronato, e minaccia fiamma e ftra- 
ge eziandio ai cedri del Libano, 

Per tanto Pio IV, configli!) a Facrno lo 
fcriver Favole : egli traditile quelle di Fedro 
con purgato fermon latino; c dopo la mone 
di Iberno furono dedicare al grande Kipnte 
di Pio. IV. S. Carlo Borromeo , che lietamen- 
te le accolfe. L'autorità di tanta efortaziene, e 
la benignità di tale accoglienza formano un dop- 
pio elogio a un fimil pencre di componimento. 

Ma queSc e altrettali laudi foro già i-oio 
e ufurpate da molti , e pub appellarli un loco 
rettorico . Oggi anzi che decantare le vecchie 
commendazioni , bifogna vendicare le move 
ingiurie . Il Signor Roufleau. reputa pernictofa 
ai fanciulli la lettura delle Favolo di Efopo . 
Una volta fi credeva , che le Favole ne' fan- 
ciulli valeffero ad iitillar la virtù e la pruden- 
za ; e fiala copia delle prove fu già recata 
in mezzo il fegiieme efempio . Dite a un fan- 
ciullo , che Ctaffo nella guerra contro ai Vani 
penetro al loro paefe inccmfideratnmente ; OH* 
de poi non potè ricondurre addietro l'armata 
fai va .Dite poi allo fleìTo fanciullo , che una 
volpe , e un irto difesero a un |x>?zo per be- 
re ; e che la furba volpe faceridc.fi (cala delie 
corna del. fuo camerata ne uftì fuoii, e l'ai-. 
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tro entro vi fi rimate non ritrovando 3510 al- 
lo Icampo; ora qua I de' due raccónti farà più 
vivaimpreffione nel puerile animo per appren- 
dere e ftabilire feco medefimo, che dunque in 
ogn' jmprefa e duopo confi Aerare l'efito, e non 
il folo principio?!! SianorRouffeau penfa diyer- 
famente , è nel fuo Emilio ne divieta la lettura 
quafi maeQra de! vizio [a] . Fa imprima un efa- 
ine fafttdiofa fu d'ogni paroluaza della prima 
Favola di la Fontaine tra il corvo , e la volpe , 
e arriva colla fua critica a mordere anch' egli il 
formaggio, che il corvo teneva in bocca, perchè 
ivi non vi nota , dice egli , fe fofle formaggio 
Svizzero ovvero OHandefe ; e perchè quel for- 
maggio metteva odor troppo forte , fe potè ef- 
fe* fiutato da una volpe, che panava per la cam- 
pagna. Appteffo viene alla foftan?a del f(jo in- 
fegnamento , che le Favole di Efqpo infegngno 
i vizj ; e fcorre colla Tua dimoftrazione le cin- 
que primeFavole del libro primo del la-Fontai- 
n«, La prima , fcrive egli , inleena per la volpe 
lodatrice del corvo , la baffo adulazione : la fe- 
conda per la formica negante nell'inverno i[ 
grano alla cicala , la inumanità : la terza nella 
difiribuziotj delle parti , che fa il leone dopo la 
caccia , la ingiustizia : h quarta, in cui la vefp* 
nojae umilia il leone', fa fatira fempce vogliofa 
di pungete : la quinta, mentre il lupo magro af- 
ferra con orrore fui collo de! domeftico cane 
graffo 



03 Emite oh dt l'tdutatha Tams fremitr ìivn 
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graffo ì regni del collare e della ferviti , dà te- 
pione aperta d'indipendenza , lo quanto a me 
riferendo al Signor Gmcwiino jn primo luogo , 
che la fua opinione va a ricrofo delle opinioni 
di tutti i fecoli , e di lutti gli uomini ; perche , 
lenza partir dalla Francia, il gran BoHuet met- 
teva in mano Efnpo al piccolo Delfino . So che 
il RouOeau difprezza il confenfo degli uomini 
agevolmente : ei io favo , conchiode egli , uomo 
Itati da parmio(p cbi da pregiudizi : maio io 
Supplicherei a valer eonfiderare effe re un gran 
pregiudìzio il voler dir tempre un paradoffo. 
Rispondo in fecondo luogo ,che non ci ha calia 
morale , ne quali proporzione fcietnifiea tanta 
netta, che non G poua per formar cavilli toc- 
care a fenfo obbliquo . Egli, che è eruditi {Timo, 
non dovrebbe ignorare , che difputo e provò tal 
afferzione forfè anche troppo copiofamente un 
altro famofo Francete in Lione l'anno 165J. 
Spcff» il ben che opera uno ha relazione col 
male che «pera un altro : non però il male 
dell' altro t'infinua , ma folamente o fi fuppo- 
ne , o fi deduce. Iti f pondo in terzo luogo , che, 
fenza far lungo piato , io fono contentiamo di 
eia che foggiugne, efferbuone le Favole per 'g lì 
adulti , e pei lui fteffo, fe non fono buone pet li 
ragadi . Scriveremo dunque le Favole pet li 
Filofofi ; e , fe effe infognano all' uomo 1' effec 
giufto, come dice Voltaire, impareranno da effe 
i Fìlofofi a non effer prefuntuofl , indocili, fpre- 

S' stori del Cielo e della terra : « farà ciò ben 
ito che integriate ai bimbi ni non effer gelofi , 

D «on 
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non queruli , non difub bidienti ne molefti alla 
Maeftra e al Maellro . 

Tempo 6 di finire : an?i dopo tanto apparato 
di parole non ritrovandoli in mano il lettore 
che cento Favolette , e quelle brevi , gli fem- 
brerà efiere (pettatore di quella Favola di Efo- 
po , dove una montagna fra le fue convulfioni 
partoriva un topo . Confetta aneti' io, che i 
maggior la giunta della derrata ■ Le mìe Favo- 
lette fono cento e non più , perche alcune ne 
ho rifiutate ; alcune altre ho ferbafe a parte * 
giacche eflendo fentee a pertone particolari in 
particolari circostanze , non potrebbano a me- 
no di manìfeftare il mio nome; ed io amo it 
celarlo. Per altro cento a me pajon molte. 
Sons poi brevi , perchè la brevità conviene a 
quella tenue torta di componimenti ; e brevif- 
iìme folio le Moralità; perche così pcecife me- 
glio fi vibrano, e meglio penetrano alla mente . 
te Noble , e qualche volta la-Motce premetto- 
no a»e Favole delle Omelie .' 

•Qualora pòi alcuno m' interrogane , fe lufin- 
ga mi tocchi acafoilcuore di averne quel 
plaufo in Italia , che fi ebbe la-Fontaine in 
Francia , rifponderei non (entir tal lunfìga. 
So veramente di non avere il merito dell' ec- 
cellente Francete : e fo ancora di non avere 
Madama di Montefpan , che mi protegga- Nep- 
pur poi la-Fontaine farebbe flato tanto accla- 
mato nelle Favole , fe 1 non fofTe flato prima 
tanto amato nelle Novelle [ Novelle che dete- 
ftù nella Tua durevole convertirne, come appare 
dalla lettela edificante (catta dal R. P.Foujei; 
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All' Abate Olìvét [a] - j Qftelfe Novelle fedut- 
trici gli eccitarono 1' attìntone , e gli concilia- 
rono' Il benevole ti di tutte le perfone gio> 
jofe del bel mondo e del b=I tempo. Io per mia 
ventura rion mi font» guadagnato mai fcri- 
vendo il favore de' libati ni -anzi ne ho 
provocato lo (legno, Sappia inoltre che ni 'in- 
terrogane , effer l'animo' mio tanto rimotà 
dalla opinione di afTeguir quella gloria , che 
anzi intendo non effer quella la ftagione più 
propria a pubblicare un tal genere di poefie . 
Tutte le pedone colte oggi a:naiio ne' verlì 
un coiai lume, che fia brillamento e inquie- 
tudine ( onde in' un* Accademia la rnodeHia , 
e,quafidifli,ia pufillanimità dello ftile Efo- 
pico non detterebbe li viva di Arcadia. Ansi 
parmi eziandio di udì^e in qualche affemblea 
gentile leggerli quelle Favole (enea quelle di- 
ftinzioni, e que' ri polì , e oue' toni , e que* 
neceflarj ufficj della voce, "che (ignificano la 
intelligenza e la fenfìbiUrà del lettore: calla- 
ia in mezzoa quel perturbamento, e a quell" 
apatifmoogni cofa armonica pace diltonante, 
ogni cofa conveniente pace (concia , ogni cofa 
calda par fredda; e 1' autore , fe fi trova pre- 
fente , è mortificato , (e lontano , è difprezzar 
to. Quanto poi a'poeti none a fperar nul- 
la ; perchè i poeti d'ordinario non lodano mai 
davvero gli altri poeti . Oltracciò oggi i più 
C* di 

[a] Oeuvrei diverrei deM.de U-Fontmnt laro» 



Digitized by Google 



XP 



di effi t*inebbriano la fsntafi» di uopi fetten- 
Ciionali , e di orientali entKfiafmi ; afe fono più 
aiti a fentire quatto femplice Actiofmo . Fr» 
la magnificenza , l'amplitudine de' lor verS 
fciolti pieni fonati romoreggianti , quali or sa- 
ni mae&evoli, come potrà diftinguecfi un chi-, 
tatrino da Jue corde fornii ? Finifco, perchè 
le belile vogliono favellare in vece mi». 




tu* 
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ALV EGREGIO CAVALIERE 

B Sìgntrt Conti 

Gì A MB ATISTA 
GIOVIO 

L'Abate Gìambatiita Conte 
Roberti . 



essa*» 



¥Oi , o Cavaliere nobili tóma , mi feri-* 
vete , che cofli fi apre una novella 
Stamperia ; e mi date tal novella con 
quella oiitifliffima compiacene, che ini 
ipira il diletto della Leti «a tura, e l'amor della 
Patria. Così avrà feri ito a luoi confidenti Pli- 
nio l'amico di Ttajano , allorché, mercedi 
lui , fi aprivano in Como le Scuole pubbliche) 
non avendo mai potuto il Tevere , e il Carni 
pidogho fargli dimenticale il fuo lago , e la 
C 3 'fua 
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fua riviera . O qual onorato , e probo uomo 
non sì fu egli mai. quel voilro prifco concit- 
tadino : L' indole càndida , e benefica tralpa- 
re dalle lue Lettcte familiari , anzi ancora 
dì mez'o al fua faSofa panegirico . Appretta 
voi mi fctivete, che le primizie della natn.- 
peria nuova faranno le mie tavolette Efo» 
piane riftampate . Quello e grande onore per 
me. So°lionfi dedicare i libri ; ma, in tal mo- 
do mi fi dedicano i torchi tri e dei! mi . Imper- 
cioche a parlar da erudito , che cola è dedi- 
cazione ! Dedicare , fecondo AleffansTo Do- 
nato , tjl aliqaid fublic» Jplendiditm ae magni* 
fìcura prima fa&rica ufu exbibsre] ex Ut , 9110- 
ram gratta perfetta fabriea eft . [ Alexander 
Donacus Roma vetus , ac Recent lib. III. 
Kom* 1665. pag. 180. ) La edi?ion dunque 
de' miei apologi , e delle mie Favole , eflen> 
do il primo ufo , che fi farà di cotefti Tor- 
chi , (ara una vera dedicazione. Solamente 
qualche paura nell' applicare all' ufo mio la 
difinizione di Donato mi recano quelle pa- 
role ; atiquid fplendidum & magnifìium. E come 
mai poffono avere le mie Favole fptendor» 
da folennità ? Non vorrei che vedendoli ben 
accolte , e pubblicate in più ftamperie fi ri- 
gonfiaflero per fuperbia appunto come la rana 
di Efopo. Non lafeio di ammonirle della loc 
picciolezea, prefo que«o vocabolo in tutte 
le lignificazioni t che può bvere . Chi fa fe 
T Italia perverrà mai alla gloria della eccel- 
lerla in tal genere di verseti > La fornma 
difficoltà 10 l'atttibuifco no n al difetto della 
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«oitra lingua , ma al merito della noflra Poe- 
fia, la quale ha un linguaggio fuo proprio, 
« r'eufaiempre di effer prof» feruta .11 righe 
mifurate, e vuol efler colonia . e vara. Da 
„n lato la Favola elìge ignuda lempl.eita , da 
altro lato la Poefìa efige ornata beltà . Qjie- 
fle due efigenze contrattano forto alla penna 
di un competitore coi. una perpetua contrad- 
dizione , che pochi lettori intendono; etra 
sii autori {olamente que' pochiffimt , cne Han- 
no il leniorìo dello ferirete del.eauffimo. 
Guanto a me Tono ben lontano dall' opinione 
del Sig. Domenico Manni . Egli nella prela- 
zione a un libretto intitolato Volgarizzamen- 
to delle Favole di Efopo ?efo amico di Vngu* 
Tofia*a non piti flampato avuto da. >"a n ° , « 1 ^ 
11 di S. E. il Signor Tommafo Giuieppe tar- 
ferii per mezxo dell' eruditiffimo Signor U. 
Giacomo Morelli pronuncia quella fentenza ì 
che gli antichi fuoi Tofeani . 4 fomìghante ge- 
neri di ferini pofer la mano , t vi nafetrono 
fino a p referiverne regole, • precetti , e Jay 
in lui fa, che nemmeno in ciò nulla a ««' "Z 
manette da bramare. A me fembra -, che Ci 
abbiano labiato da bramare quali tutto, cer- 
-to in tale volgaria^amento .novellamente fla- 
to alla luce non è {erbata , veruna conve- 
nienza non dirò ai divedi inOinti , e coftum» 
de divetfi animali ivi introdotti, ma ne an- 
che alla univetfale genetica Datura d. Bett.e. 
Ecco tin (aggio di erempj a prova di (orme 
elianti inettezze . Il tufo promette gran mar 
Sri* « iti lo gimifce : il topo M » t*"* 

c 4. e>- 
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grinagrio per rettrfione de' faoi peccati . La 
rana prende un obito da marinarli: Le Color»- 
è» vivono in gran paura , ficchi non ardifeona 
tìfcir fuori per veruna loro faconda, infitto a 
farfi venire il barbiere a taf* per paura di 
non andar» a bottega i e la fortuita va in tol- 
lera eolla mofca , e depofto in ter'a il fuo gra- 
nello alìafi alla rifonda , * firoppiacciafi l' una 
Boll' altra mano, a diffonde tutta la faccia , a 
ricoglia fue forte por combatter* . Poffare il 
inondo? Un facchin vigorofo , che fruirla il 
petto irfutto ,e Atra le braccia nervofc pet 
fare alla pugna con un fuo rivale , appena 
agguaglerebbe «eli* apparecchio dell' ita 
quella formica broraccia. E gl' improperi poi, 
che fi dicono , fuperano le villanie , onde fi 
accapigliano due rivendugiote le più garrule 
di tùtra la piazza . La formica , che è ant- 
maluzzo quieto , e taciturno , rimprovera la 
mofca eoa : Deb ribalda, lecca - ftoitVe, fa* 
nitrico di candele di /evo fenza lucignolo , 
umica di tutti i putrido-ri , e Madre di ver- 
mi , compagna de' guatttri pet le cucine , e 
guardiana iella beceutie puzzolenti . Lafcio 
di confidente le ilranezze delle dedotte mo- 
ralità fpiritaaii ! come l'autore le chiama . 
Dice in una t potiamo intendere per la Ron- 
dine i Santi Frati Minori , Agemini , • Predi- 
catori . In un altra : potiamo intendere per. 

10 cane il potente Rtligiofa di Ciaf cut Ordine % 

11 quale fa tefia tantr» i Jìioi minori J * per- 
la Scimia intendi i falfi provinciali . b *«* 
torta fìnal/Blnti. intitolata iti Rofignola , * 

ièlla 
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dello fpàrviete egli per lo fparvìert intendo 
*fl* g* a $ tirami Priori , * Abati - JNon lo 
quanta acconcia ma ni e faccia la fimilitudine ; 
perchè dei Priori ,e degli Abati graffi ve ne 
furono, e ve ne Tono, e ve ne faranno , ma 
non già tanti Spirvien rapinoti , e arrab- 
biati, die Cogliono eifer magri- Per altro 
quello e un libretto d 1 oro lenito con una 
ingenuità di itile , che innamora , e con una 
graziofiià di certe frali , tre o quatro delle 
quali fpatfe in una novelletta bafterebbono 
a condirla. E vero, che qualche voce è an- 
tiqua ; ma torcendola un paco , e dandole la 
defittene ordinaria t diverrebbe degna dell' 
ufo noftro: in (omnia tolta via qua e là qual- 
che iacea di ruggine tutto parrebbe nuovo, 
e lullro. Ma ricamando alle favole mie ec- 
co ve ne un falcetto di cento che & numero 
pieno : e giacché per grazia vollra mi coman- 
date di volerne una tutta per voi, quella farà la 
prima, anzi la congiungo al fine della prefente 
Ietterai e farà adattata alle circoli a me voftredi 
Spofo con una amatiffima, ed elei tiffim a Dama. 
£*] Il mio Librettino pento che In prepariate 
per darlo da leggere poi ai grazio» (ruttili, che 
mafeeranno dalle fplendide vollre nozze lie- 
tifume . Dio Signore vi doni pure amabile 



[•] La Signora Donna Chiara Figlia ili 
Signor Maggioro , o Cìambtrlano attualo 4i 
SUA M. L R. A. Don Pietro Paolo Paravi- 
fili , o di Doma Vincent» Carena irnatiflima 
Dama Uilnefi . 
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prole ingegnofa , che foftenga 1' onor degli 
Avoli , e rifponda all' d'empio dei Genitori. 
Voi potete, e dovete eflere il maeflro de' vo- 
titi figliuoli non blamente nella Religioni 
Santa , ma eziandio in ogni difcìplina bel- 
la . No» fo qual vi fia libeial Aite , che vai 
ignoriate. Voi liete un pittore , qualora 
fcrivete a me fopra il Bsjfaa vecchio ; Voi 
fiere un architetto , quator fabbricate a voi 
in città, ed in villa /ignorile Albergo. Chi 
fa che non fiate ancora (cultore i Panando 
poi agli ftudj più noiki voi avete flampati 
de* veri! fioriti, quali lì convenivano alla voi 
flra vivida giovinezza , e nella giovinezza 
medefima avete compatii de' libri in onore 
della religione , che potrebbono convertire 
all' et» matura , e fenile . La Metafilica 
dunque , e la teologia ftefla fono voftrc. Quan- 
to dice bene a Cavaliere , che fa trattare la 
penna al pari della fpada in dìfefa della Fede, 
La Fife» , e la ftoria naturale è una feien- 
eiata curiofità , che di giorno in giorno vi 
fi fa maggiore. La voglia di offervar la, 
natura , e di forprendetla è flato uno de' 
motivi, v'induffe, non ha guari , a intra- 
prendere il viaggio fra gli Svizzeri . Sarete 
flato cflervatore diligente, e follile di ogni 
cofa . So che mi fcrìvelìe con diletto da quelle 
Alpi , che preffb un Naturalità avevate go- 
duta la vifione di tutta la ferie prefloche 
infinita delle fa [falle . La caccia innocua, 
ed amichevole delle farfalme fatta da quel 
•Letterato lenza ne ucciderle, ne ferirle pa- 
tte b- 
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«ebbe aJ altrui fembrare un gioco da fanciul- 
lo , ed a me, (e l'avelli vc4uta farebbe fem- 
brata una ocrupazion da fapiente. Tal [ac- 
calca quanto farà vaga ? quaì colori , quali 
tinte , quali armonia , quali sfornamenti , 
quali balie, quali fpruazali , qujli macchie 
non avrete voi olTervato nei veli ,e nelle 
membrane lor tenuìflime ! II P. Bonanni aveva 
fatta la raccolta delle chiocciole, i gu (ci delle 
quali variamente morfelleggiati ', e dipinti io 
mi affotrigliai di deferivere nel Poemetto 
delle Perle . Se farete il viaggio di Olanda 
inftituirete il confronto tra le farfalle, e gli 
anemoni, e tuli pani ; giacché quelle paludi' 
fon divenute il Regno di Flora: e mi fapre- 
te dire, fe la natura abbia più variamente, 
e piìt gentilmente pennelleggiate le foglie 
degli uni , o le alette delle altre . Ancora 
nelle piume degli uccelletti indiani effa efer- 
citò la fua tavolozza. Ma, quando li tratta 
dì miniatura, eftimò che i fuoi capi di ope- 
ra fieno le farfalle . So che meditavate dì 
(lampare un libro cot Frontifpizio : Lctter* 
Elvetiche, O funile. Crederò che inetto par- 
lerete non folamente degli infetti ma degli 
uomini , non folamente de' fallì , ma de 1 co- 
fiumi . Le famiglie, eie generazioni de' let- 
terati ivi lì luce edono con eredità felici d' in- 
gegno, e di dottrina. Il voSro configli □ dì 
eflere viaggiante fra gli fvizzeri mi piacque. 
E perchè lì cercherà Tempre di ammirare la 
magnificenza j e non fi andrà mais vagheg- 
giate ta (obliata >. Psiche fi ha (empie d'agire 
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a Londra , ed a Parigi per apprender la fcien- 
■?a di moltiplicare ì bifogni : e non fi potrà 
vifitar Coirà, e Lucerna per apprender quel- 
la di feenaarli ! Io sverei volentieri ammira- 
to il 1 u ilo delle corti di Serfe , e di Aitalo: 
aia avrei navigato ancora a Sparta per no- 
tare la fua modeBia , e la fua temperanza. 
Se leggerò le voflre norisie Elvetiche , le cre- 
derò ; Sicuro che faranno ferine con Elveti- 
co candore . La volita critica non può effee 
ingannara , ne la volita lealtà può effer lu- 
gana tri ce . I viaggiatoli non di rado traveg- 
gono per la negligenza di oflervare , e fanno 
travedete per l'ambizione di far maraviglia- 
re . Un forcio [ (piegomi con una tavoletta ] 
feee unviaEgio. Tomaio, che fl.iu a cala 
li forti parenti, ed amici gli furono intorno 
a rallegrar fi della fua buona venuta , e della 
foa buona cera : ed ognuno voleva fapcr no- 
vità i ■■' ni :•. di quelle , che poteano 
interenarc la lor nazione, ed il lot corpo; 
Egli dopo aver raccontati «notti avvenimenti 
in cui curavano Ir piefciutti , e li formag- 
gi , aiTctì a tutto quel concilio , che avea. 
veduto de' Topi eolle ali , li quali verace- 
mente volavano pec l'aria. Tutta L" affem- 
blea reliò attonita ; e ci jf cu no augurava a 
fe , ed agli altri quelle ali • perche con tal 
preludio non averebbero avuto più paura del 
gatto. Ma che ? Li forci alati veduti da colui 
etano li pippiftrelli ; Io vertei a patri , che 
la maggior parte dei narramenti de 1 novel- 
lieri [ che appellerò polari , ed equinoziali J 
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svetterò tanta vicinanza alla verità , quan- 
to ne avea la novella del faccio viaggiatore. 
Dopo tali ciance vengo al propoli to , Tante 
cognizioni , che voi avete ,0 Sig. Conte, a 
tanti fludj , che aveie fatti non vorrei , che 
vi faceffero educare i figliuoli con troppo 
affanno nelle Scuole. Lafciarcti vivere , e 
cielcere di buono , e gaj» umore . Fateli dot- 
ti un poco alla volta non dottori in una 
volta fola fi te che amino lo Audio ; non 
lo abborrifeano ; e che riguardino 1* efTere 
iftrutii come un premio non come un gafti- 
ro . L'argomento pero della Favolata , che 
vi dedico, e dono fi è appunto quello. Qua* 
lora in primavera vi recherete alla deliaiofa 
voftra villa di Grumcllo, abbiate il genio di 
f pi ire come s'infegna il volo agli uccelli . 
Qua! cofa più neeeflaria per eflì , e più di- 
lettevole del volare ì Eppure la natura va 
lenta in tal magiftero , e avanza di regola 
in regola, e li conduce, come di ctafle , i* 
dalle. Senza più udite la Favolata . 



L'EDUCAZIONE 
DEGLI UCCELLETTI. 
AL SIGNORE CAVALIERE 
CONTE 

GIAH SS ATXST A 
GSOf IO. 



, non voler che celebre 
Divenga il tuo fanciullo, 
" cento nudi sturpino 
.' ore del fuo tra lì u! lo ; 
Che notte e giorno il celebro 
Ei fi la albichi e fprema 
Infra i quadrati e gli angoli 
D'un Euclideo teorema; 
E che full' anno undecima 
Giungi alt' Afcrea forella 
Cinto del lauro gemina 
L' affaticata teda . 
Ah di (uè fibre rlraaio 

Non far con cai dìfagio : 
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Sua macchinetta organica 
Trattar fi vuole adagio. 

Come a volare addeftrafi 
U tenero uccellino ,- 
Cos. fa Tu, che s'educhi 
L. amato fanciullino . 

Aftolta : lo cheto e placido . 
Volto alle eure L i lerg0 » 
D'una villetta florida 
Ab.to il dolce albergo, 

E \w. tra 1 bofchi ombriferi. 
Attento giro i lumi , 
E degli augelli fpecoio 
I femplici coftumi . 

Ofleriro come fabbrica 

Ognuno il caro nido , 
E com* ognun 1* appiccia ' 
. * «fPe, o a ramo fido . 

Poiché bucato il gufcio 
GÌ" infermi pulcinetti 
A (lento fuori n' cleono 
Pigolart queruletti . 

tur contro ad ogni ingiuria 
Si tengono nafeofi , 
E «an del nido folfice 
Fra i tepidi ripofì . 

Se fame poi gli (limola 
Ghiotti fan capolino , 
_ E il colio fuor del marsine 
Allungano un pochino ; 

Vigile guata , e orecchia 
LA Genitrice, e vola 
E vermicciuoli , e micole 



Con 
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Fon. dentro alla lot gola , 
Cosi divieta eh' abbia 

Neffun (overchio ardite 
Di ber il fole , e l" aria , 
E a (paff° (ofio B ,ce - 
Poi quandi alcan comincia 
Trattarle penne nuove. 
Se mal efperto ondeggia , 
Se mal regge alle prove ; 
E qnafi in aria naufrago 
Le affline forze perde, 
E giù (poffato e languido 
Cafca fall' erba veri? ; 
I Genitori accorrano 
Al figlio vagabondo , 
E il doefo {imopongono 
À quel pefo giocondo ; 
E cauti raccomandano 
A qualche ramicella 
Ricurva alquanto e coma» 
La lot prole novella . 
Se poi crefeendo vegeta , 

Ne più timida o lalu , . ". 
Con brevi voli facili 
Di fraica in fcafea pilla .< 
Allor gmdanla a cucia 
D'infetti , e farfillette 
A vifìure i rivoli , 
Ad auaggiar l* erbette » 
Alfin vifpa e fefievste 

Guizza brillando, e franca 
In fu per l* aer liquido 
L'occhio a feguirla fianca . 

Ogni 
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Ogni pennuta fpeife 
Coiì tra ì vati climi 
A_ poco a poco provoca 
I voli piQ fublimj . 

Impara , o Amico , e credimi , 
Che fi»» t la natura 
Lenia fibben , ma provvida 
In ogni Audio , e cura . 



«iX 1° XI» 
FAVOLA 

AL CONTE ABATE 

Del Cavalicr Conte Giambatifta 
Giovio . 



U Matrimonio del Gufo coli' Aquila , 
del Rofignolo , e la 
Rofignola , 

*KE TlT 1 f P cona »' M9 coniglio . 
4^*5? E al tuo configlio io cotto e 
| W A Bambin di trenta , e d' undici 

Anni uh Fiatone abbotto . 
Mentre mal parlan gli Uomini, 
Parlili le beftie dimeno ; 
Odi che un doppio apologo, 
A T= mj fvela appieno . 
Vi fu già un Gufo nobile 
Abitator di gioite, 

don- 
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Gonfio di le crederli 
Più bello della notte; 
Per propagar le glorie 
Della fin ftirpe altera 
Spedì minjitra all' Aquila 
V"' Anitra panciera . 

I parlamenti furono 

Molti, com' è coflume , 
Ma pur fpofolu all' Aquila 
L'odiaror del lume . 1 
Gii» non è quello I' ultimo , 
Ed il ptimier non certo 
Ridico! matrimonio 
D'un Giovane inef petto , 

II frutto ognun s* immagini 

Del nodo dif uguale , 

Lo fpofo infra le tenebre 

Canto piagnea ferale; 

E la mogli» viviffima 
Sul vigile mattino 
In fufie penne remigi 
Spigneafi al'fpl ricino. 

Nel buco folitario 
I] querulo marito 
Allpr dormiva, e inofpito 
Non più gemeva" il tiro . 

Dall' infecondo talamo 

Pur fuor ne venne un figlio - 
Gli ocelli del Padre, ahi mifero , 
E avea di Lei l'artiglio. 

Sempre in contrailo, e In gemito. 
Ad educarlo intanto 
L' ira materna garrula 

P* Era, 
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Era, e U paterno pianto. 
Un giorno alfin diicioUefi 
__ La Coppia difflmile , 

E degli augelli obbrobrio 

Vagò quel morirò vile 
Non coti accadde al provilo 

Fleflanime Ofignolo, 

Di cui narrai» 1' ittoria , 

E l'onta patria , e il Cuoio.. 
Narrali che in felva ombrifera 

Lungi all' alata gente 

Nel filofofic' ozio 

Tenea lo luci intente , 
No" per rapine , o vividi 

Color faceali predio , 

Ma' dei vocali numeri 

Solo il cantor egregio; 
Ora il concento lirico 

Dal dilicato petto. 

Or inno ufeia pindarico 

Del bofeo alma , e diletta , 
Mentre coiai viveaiì 

Loman d'acerba cura. 
Al cheto core ingenuo 

Gli favello Natura , 
Tra (Tei la madre onnifica 

Intra le fratte , e I' acque , 

Rofignoletta vergine 

Vide, fu vifto, e piacque. 
Oh quali in breve tepida 

[Serbili al fatto fede] 

I Figliuoletti teneri 
Covar t'eletta fede f 

Tac- 
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Taccio le gaie amabili 

Dell' un parerne, e l'alito: 
Oh quale annoi chiudeali 
Infierii fpomaneo, e fcaltro ( 

E le materne grazie 

11 nido Beile , e deliro , 
E feguia i modi armonici 
Del Genitoi maefiro . 

lllufìon dolciflìma , 

Perche mi tocchi il cucre ? .., 
Forfè noi Cam l' immagine 
Di quel felice amore ! 

Al fortunato augurio 



Tu dai le penne, o Amica* 
Arrìda il Ciel propizio , 
Ed io piangendo il dico. 




t 



I. 
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L< UCCELLETTO IN EDUCAZIONE^ 

•*cTfa Apim al nido tepido 
^JLJ; Di libertate ignaro 
#Ì$L Avea un AUGELLO olpiaiof 
■* Jjl " In orei/e gabbia caio . 
Ha della rriobil foglfa 

Aperto un dì 1' ufciuulo 
Quali di mala voglia 
Tenti inefperio un volo. 
Appetii I* are tremola 

Tra il (alrellare (coffe. 
Che al carcere fponcaf» 
Egli di nuovo moffe ■ 



Scherzar errando intorno ;' 

tuif ritornoffi , e in premio 
Del viaggio felice 
Ebbe da Clori uri bacio 
Sua dolce educatrice . 

Non' mai la Ninfa ingenua', 
Memr' e! fi parre , e riede, 
Ebbe nel pender femplice 
Svfpetta la fua fede . 
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Oggi fuggì » t iotlétìita 

Ben lo rirhiama dori , 
1 Ch' egli rfifpregia indocile' 
Avvifi é veszi e amati . 

In van pigola e fibifa , 

In van quel fuono nolo 
Finge col labbro rofeo, 
Cui età sì devoto ; 

In van fui diro rigida 
A npofar lo invita , 
E moflra a lui la candida 
Mandorla! rt gradita. 

Sparì l'ingrato ; e tumide 
Gii di nafeenti Siile 

A r>i„: i._ rr : 



A Glori ambe roffeggian» 
Le vaghe fue pupille , 



O Glori © dori , credimi t 
E' fempre rio coniglio 
Efporre un core giovine 
A hilìnghier periglio . 




»'4 



n. 
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I t 

L* Uccelletto in liberta". 

.* Ogni careaza priftina 
Fuori in remoto loco 
Vive 1" AUGELLO immerhortì 
Fra il canto e il tifo e il gioco. 
Talor fame Io flimóla ( 
Ptìr deride gioconda 
L' antica lauta copia 
Del pronto miglio biondo • 
Se un colle, o ùil prato e florido , 
Se limpido è un micelio , 
Ei vagabondo e in (libi la 
Vifiti quello e quello. 
Sempre fra dormo é crocchia 
Di Augelli libertini 
Sollazza in felle e in giolito .< 
Ne vuol leggi o confini . 
Sedotto dalle amabili 

Trefche ne va gioiofo 
Dove verdeggia armonico; 
Un Rocolo ingan nòfo- . 
Ma , poiché dentro penduto 
Alla fottile ragna 
Ej fi dibatte e p.iipita. 
Allora fol fi lagna . 
E mentre un duro pollice 
A lui la tempia malie 
Ineforabil fchiaceia . 
Se riconofcc un falle « 
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Anzi * fama che il mifero 
In fui morir parlafle , 
E il nome in miz o a un gemito 
Di Ciati pronunziane . 

'V...V-; ; 

L* libertarie , a Giovani , 

E* un ben , di cui faremo 
Abufa il genio facile , 
Che tardi poi fi pente ♦ 



, e ih 



Ul declinar di aprile 
Qual arbufto gentile . 
Germoglia i! Pruno ignuda 
D'ogni pungalo crudo t 
E ha i mondi rami afperfi 
Di bianchi fiori e perfi > 
plice .un BECCAFICO , 
Cile è delle fiepi amico, 
Qua e là reca la nuova 
Cetra per la fua prova j 
Che il Pruno fi è già nato 
Non più di /pine armato, 
» Che 
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Che è del fallir pentito, 
Che è buono e convcrtito , 
E che mite e fiorente 
D' effer tocco acconfente . 
ffe un FRINGUEL da un faggio, 
Fiingoel vecchietto e faggio; 
Arpeito agofla , e aliata 
lo lodefollo ancora . 



La laude è più fceura , 

Che vie» tarda e maturar 

L'OCA, E L'ANITRA. 

€3 Ivafi pettoruta , 
Qual fi folle temuta 
Y Donna tir ogni acqua, e Ogni erba. 
*" Vaiata' OCA fupeiba . 
Un' ANITRA campagna 
Seco fi ciba e bagna. 
Ed in fuo cor confida 
Di averla amica fida f 
Ma e nel lago , e nel prato , 
A 1 rivo , al palco ufaio 
Solo ritrova ria 

Faflo- 
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Fattola fcortcfia ; 

tf Anitra allora umile 
Fa querela gentile; 
Ed è dolce mezzano 
. Un PòllaArèllo umana 

L* Oca ne'- modi fora 

Coli* àrduo collo altiera 
Son nipote, rifponde, 
Di quelle Oche faconde 1 ; 
Onde falate n- ebbe 
Roma , é in onde ne crebbe ^ [„j 
Intanto il eodin feote, 
E tn alte rauche note 
Tutto il cortile all'orda , 
E fq nacque rari do il lorda . 



lora il figeìo 
no chiaro legna 
a le gloriofe 
gini fumofe . 



Meglio talora il figgìo 

Del fuo chiaro legnaggì» 
Obblia le gloriofe 
Immagini fumofe . 



[«] Già e noto, che le Oche furono affai 
benemerite del Popolo Romano, perche colla 
lor voce dettarono i foldaii fopiti alla difefa del 
Campidoelio da un no t ni ino affai t mento de' 
Galli. 
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11 IORIMEH1 , E t* 
PASSERA . . I 



L peno nudo ed ifpido 
., ,, Nelle campagne apriche 
J* >i\ Di amore in atto tenero 

Suingne il Villan le ipichfi* 
Indi full' aia i gravidi 
Manìpoli granofi . 
Agita , haue , «buccia 
Cci batoli nodo fi , 
A un' curvante TORTORE 
Con (ci a de' primi amplcffì 
Parvero ingiufli e barbari 
Que' gravi colpi e fpeffi ; 
Ma una fagace PASSERA, 

Che il nido ha fono a' letti, 
E che tien fottìi pratica 
De' noftri umani affetti . 
Sorella , tu fé" femplice 

Rifpofe, e l'uomo brama 
Ciò che l'allerta e giovagli, 
E fol ii fletto egli ama. 
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LA LUMACA, E LA FARFALLA. 

-TST"^»» LUMACA perfida 



Del dolce uffi iei e comodo 
Di fcaltra rubttrtee. 

Non Ciinri , o (Irida , o Ubili 
Metto eolla ima voce ; 
Perche ehi non e mutola 
Spedo a fe tteffo lisce. 

Anche i! mio moto è tacito, 
E fui mio ventre lifcin 
Agevolmente lubrico 
Cheta m" av.mzo e flrifeio ; 

E* ver che non e celere , (a) 
Però tardo e il aito arrivo; 



f>] II moto progreffi^o della Lumie* * veri- 
ti volte più Ietto , chetiti certo moto orile»- 
giani* ed agile, che fi li parte di mt^o del fua 
ventre [ onde per a violare un piffo colla tela, 
bifognach; uia Ltimica ne Faceta venti colla 
pancia . Ltgtr Ttoto$it 4t S r Uftni taf. X. dtt 
mata digP Infetti. 




Vol^ea fra i penlìer fui 
Di caffi alla neqaiaia , 



Ma 
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Ma perchè appena fcorgeli , 

10 più fìcura yiy<to,~ 
11 buon bottini ripohere 

Pou& fenz' altra pena 
In quella cara concava. 
Che porto lulla fchiena , 
In cui "me pur rannicchio , 1 
'■ Ed a'fao tempo n* eleo , 
Ed a mìo ffarjo arbitrio 
Ora oV accorcio , or crefco . 
Vigil poi mito eia mi no 
Qualqr fuori allungate 
Spingo le corna gemine 
Di lucid* occhi armate. [4] 
Una FARFALLA attonita 
" ' Pervenne a adir quel merco. 
Ed a lei ditte placida : 
Se il puoi m guarda addietro. 
La denfa bava argentea , 

Di cui la pància bai pregna, 
Pur troppo a tuo pericolo 

11 cammin fatto legna ■ 



Uomo di fraudi artefice 

* Tutto coni' egli crede, 
Co' fuoi (agaci calcoli 
Non feinpre ben prevede . 

' ' " VII. 

[a] Le corna delle fcuinache fono some una 
fpezic di due cannocchiali ; 




r 
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VII, 

LE PERNICI GRASSE , E LE MAGRE 
IN CAMERINO . 



Tuoi dì PERNICI placido 
Entro a prigione amici 
Vita pedcBre ed umile 
Tenea lenza fatica . 
Avverte al bene pubblico 
Fero congiura alcune , 
Che viver non voleana 
Mai fobrie né digiune , 
Ribelli audaci ed avide 

Con modi altieri e ftrant 
Eran le prime a cogliere 
Il fior de' fpsriì B rani , 
Qualora poi preftavafi 

Di latte zuppa ghiotta , 
Ingorde effe a pappartele 
Correva" tutte in frotta . 
U venere e jt gazza tumide 
Fiere fpregtaran l'altre, 
E pnnean empia gloria 
In efler ladre fe.nl tre , 
Perb fpeflb dolevanfi 
Le lor forelle mette , 
Che foffe ornai inutile 
Il vanto di modelle . 
Intanto arma uh offrite t 
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E chi la menta ha in FUtq 

Buon cacciatore vifita 

La cameretta ofcora. 
Le graffe P iu fi accoiciana 

Sulle zampe infingarde , 

Per quella lor pinguedine; 

Già fatte al corto tarde; 
Onde ei (tende le braccia, 

E or quella or quelli acchiappai 

Nè alla fua preda facile 

par una via ne frappa . 
Le . 0 P al P* ' 8 P ontl<ta 

Entro alle palme cave , 

E attento ben diramina 

Qual* ha polpa più grave ; 
E lieve fe fpennocchia 

Col forno anco talora , 

E come han tondo e ranci* 

Il deretano olplora . 
'Alfin le graffe perfide 

Sono di vita prive , 

E le magrerte povere 

Reflan fole vive . 

Il trillo talor profpera 

Sguazaa tripudia ingrato, 
Ma poi repente vittima 
*y facrifiiio paffà , 

ym. 
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VIH. 

IL DIAMANTE INFRANTO, 

Andido e «favillante 
Splendea faldo DIAMANTE , 
Ma da una macqletta 
Era fu a luce infetta* 
II Fabbro dilicato , 
Che il volea immaculato , 
jjo fcheggia il rade il lima 
In ogni angolo e cima : 
E ornili tant 1 opra lia meffa 
Che (crepola e fi sfefla . 



Non fempre vai rigore 

A ben temprare un cote, 
Che ha indole reflìa 
Per afpra ritroiìa , 

I X. 

(.'ERBE ODOROSE, E GLI ANEMONI, 

SUI rider tenero 
D* aprii novello 
Spnntan gli ANEMONI 
In bel pratello, 

E E 
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E i Tulipani 
Turchi , e perfiam , 

tJn à' elfi è fazio 

Di grana ; e il rollo 
Suo cos'i turgido 
Ili tondo e graffo 
Fogliame folto 
Ha in Ce raccolto . 

'Altro mcn vivido 
Meno s' inoltra , 
E fot d' un languida 
Rollar fa moti™ ; 
Hà ha ricca fpoglift 
Di doppia foglia . 

Qual la cerulea 
Gode imitare, 
Quand* è piia placida , 
Onda del mare ; 
E imita alcuno 
Il flutto bruno. 

Mirali il bigio , 

L'azzurro, il perfo, 
L* indaco, jl grigio . 
Color diverfo : . 
Varia l'alluma 
La tinta , e sfumi 

Off fetpeggia. 

Or feende , or fale 
Di color femplice 
La ftriieia eguale , 
Or fi confonde , 
Si perde e afeonde. 
Quale fi fpiuzaola 
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In cento e mille 
Veasofa macula, 
Minute filile; 
E qua! più grande 
Si allarga e (paride 1 
Ma intanto zefiro 

Da quel!' ajuola * 
Fraga nza amabile 
Non fugge e invola, 
Sebben giulivo 
Scherza e furtivo . 
Fui nacque orgoglio 
Un di tra quei 
Dipinti e teneri 
Fioretti bei , 
Schiera (upeiba , 
Che (pregia ogni Erba i 
Spregia del Ci tifo, 
Del Cariofillo , 
Del Nardo Celtico é 
E del Serpillo 
La fchietta e para 
Verdezza o/cura , 
Che diran mifere 

L'ERBE ODORATE 
Da quei fior emuli 
Tanto oltraggiate > 
Che fin dei crefpi 
I-or folti eefpi ì 
L' Erbetta placida 
Nulla rifponde , 
Ma fol più liquido 
Ciati diffonde 

E * Odor 
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doni fuoi varia 
;he non il vanit 
1 ingenua , ed U 



Hacura i doni fuoi varia compatte t 
Doni, che non jl vanto mamfiSa, 
Ma virtù ingenua , ed indole ruudeBa, 



IL NESPILO. 

Lio f puntar di agallo 
Solea ìf NESPILO rollo 
Produrre i frutti fuoi i 
Ma al fin il avvide noi , 
un- eratt efli fptegiati , 
Perchè non colorati , 
Perchè ignudi di odore. 
Perchè d" afpro fasore, 
Vediti fol di una pellerta fcuw 
Così fra ci nerognola e tanè , 
E ornati fol di una barbetta dura ■. 
Però diffe fra tè 

Di un novello conGglio al vivo lume : 
Cangerò cangerà tempo e coltane , 
E affetterò «he palG 
Settembre vendemmiata, 

EÌ 
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E non più uve frefche . 
■ ì eosì egli adopra , ed è ben villa 
Conforto al verno trillo i 
E a ripofat Ti adagia 
Nel guardato granaio 
Oliali in coltrice monda , 
Finche a lui piace, Culla paglia bionda. 



Quello fi è uno de' felici efempi 

Per color , c.be Un cor propìaj 1 tempi , 



L ' ANANAS , IL FESCO , E IL SUSINO, 

N »° « pingue terreno foleggiatl 

jK^ Si vivea carenato 

«' tTra i-nnrf-n'rl ^~->y. *A uni 



Figlio d' altro tmttfet» . 




X I. 




*3 
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Va inviia SUSINO 

Volto a un PESCO vicino 
Non prendono di noi, diffe, altre cure 
Che di col noftre frutto gii mature, 
E par la tua fuCcofa amabil patta, 
Di quel fupeibo Indiano 
Col nettare contratta, 
Anzi lo vince allora 
Che s" indolcii e colora « 
Parlare poi di me a me non lice f 
Ma la Sunna mia non È infelice. 
Se il genio noftre. fofTe più reHìo 
De' giardinieri all' avido delio. 
Ci fatebbon piò grati , 
E noi faremmo ben più celebrati * 
Rilpofe il Pefco faggio } 

Io non cerco vittoria, e non pa rag giri; 
Seguiarn feguiam a far pure amendui 
Spontaneo il bene altrui ; 
Che il fol farlo e diletto, 
Sebben non fegua femprc il grata af- 
ferro. 



IL R0SJGN0LO , E IL VERME 
LUCIDO. 



XII. 



r. 




D un VERME pofflpofo 
^ Splendeva d'ora il ventre^ 
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Onde poi orgogliofo. 
Del giorno eflinto il lume , 
Quando fui vario agrume 
Si rodean gli altri verrai le fogli ueeej 
E dormivan tranquilli infra l'cr bucce* 
Tutti i vermi f pregiava , 
E fefletfb efaltava . 
Un vigile USIGNUOLO , 

Che adocchiò da un frafcone 

Quel luccicar in! fuolo. 

Interruppe fua tenera canzone, 

E fcefe curiofo , 

E ** accodi") paurofo ; 

Ma da poi che un infetto 

Vide a difefa inetro, 

< Effendo anch' egli uccello di rapina) 

Gcufta fua ingorda trefca 

Strinfe ta tenera efca , 

E alla prima beccata 

Mangiò la pancia aurata „ 

Splender per gloria vana 

E' una vaghezza intana a 
Modeftn vita ofcura 
E' fempre più fecura . 

= * MB. 
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XIII. 

LA NEVE, E LA GRANDINE, 



f? Giù primaticcia e HevO 
* Fiocca lacita NEVE, 
E di là ftelcolinò 



Ognun lieto rimira 
La biancheggiante veni 
Da tutti benedetta . 
La GRANDIN fiera , eh' oii 
Quella novella lode 
Funta da invidia tia 
La lode farà mia. 
Giura , e nulla mi manca 
Ch' anch' io fon ftefea e bianca j 




Aleggia ventol.no. 
Anfando ognun rcfpira 



E in granì (cabri accolta 
Dura giù piomba e folta ,. 
£ flagella maligna 



Dito, podere, e vigna; 




(Rei fermi il ben procuri 
Serbar modo e mifaw. 



j£lV, 

La colomba selvatica , E la 

COLOMBA TORRAJOLA * 



COLOMBELLA félvaggia 
Venuta da deferta ignota piaggia 
S' incontra a una COLOMBA 
Ufata ai tetti noftri , 
Ed ambe fi baciar congiunti i roftri ( 
Noi pur patenti fiamo , 
Diffe la fortiera, 
Ne mai per amicizia infiem viviamo ì 
Fucciam, mia cara , una volata lieta, 
E a quello tuo caftel volgiam le fpillej 
Sia del noftro Volar lontana meta 
Altro piano, altro colle ed altra valle. 
La noflra Colombina , 
Ch' eraatrempara , e che p'area pra4 

dente , 
Penfa, e non aceonfente 
All' invito dell* altra pellegrina) 
E piena di configli" 
Mifura del cammm lungo il perigliai 
Anzi arriva ( o prodigio 
Inaudito fra ridi! ) 
A confettare ancora pli anni fui < 
Ha almen foggitmfe 1' altra 
Vivi più attenta e ìcaltra: 
Fuggi U Giudei «fa, 
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In cui deponi gli ori , 
Che per altrui fol covif 
Menile urta man rapace 
Non mai lafcta aver pace 
A tuoi pulci n palei uti , 
Come fon grandicelli e già pennuti. 
Parve allora coni m offa — ; 
Arici gemer fu iniefa ; 
fila far non feppe poi lunga difefa 
Contro al coflurr.e antico: 
Sempre feci cosi, lifpofe, « „ un tratto 
Spiccando un falto ratto, 
Ractdtfiìma vola 
Alla 'fune infedel la Torraiola . 

Contro alla prifea nfanaa , che preva le , 
Speffo efperienza , e ragione è frale , 



XV- 

L* AGNELLINA , E Li CAPRETTA * 

•^Jp^Rano amiche tenere 

Una innocente AGNELLA, 
% lt A E una CAPRA norella . 
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Come slattate fura 
Bebbero l'acqua inficine al fonte puro. 
Ambe nel prato Biffo 
Mangiavan l'erba frefea 
Sempre in giojofa trefca , 
Qualora la Capretta errando andava, 
L'amorofa Agnellina 
Col tremolo baiatola chiamaci 
E fcrierzandole intorno, 
l'area che le baciaffe 
Or l'uno or l'altro fuo corno tergente 
Or la sfioccata barbola pendente , 
Com' ebbe i pie la Capra agili e adulti 
Ghiotta s" inerpicò per la monugna 
A sbrucare i virgulti , 
Nulla badando all' umile compagna ■ 
pur l' Agnella amorola 
La feguee fale e pifla , 
Benché timida e Uffa , 
Dì periglio in perif-lio ; 
Ed in fin sdrucciolando 
Cade mefebina giù da un erta ciglia ■ 



E' compagno opportuno. 

Benché amabile lia 

Teca erettiti to in dolce compagnia 





IVI, 
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XVI. 



LA LEPRE SEMPRE IN PERICOLO, 



*w*-7*Iv« LEPRE fefievole 
% 4 In ozio , ed a diporto 
m Fra le iota Ut* e i cavoli 
' D* ampio piacevol orto ■ 
Entro naicofa trappola 

Incappo qu.ifi incauta; 

Onde a fchifar le infidi» 

La f ciò la vita lauta • 
Ricovera ffi tacila- 

In buja ora tentone 

Dentro * un campo foki&Vlia 

Di Turco Formentone, 
Ventre nel folco concavo 

Appiattali fecura, 

Alle affamate beflio 

Cerca un villau paftura j 
E mentre le pannocchie 

Egli disfoglia e svelle , 

Col piede (calzo e ruvido 

Avvien che la calpefle , 
Yìfpa fuor balza celere , 

E verfo un monte incolto 

Nudo dì biade ed arbori 

Il corfo tien rivolto . 
Uà appunto perche libero 

Si fptepa il monte aperto 

Lungi la Lepre fcorgefi 
Dal cacciatole efpcrto ; 

Xen- 
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Tenia ei feiir la mifera , 

Che affitta e iniieme ardirà 
Dille rcaendo un gemito j 
Io mi farò romita. 

Sale fu cigliati ripidi , 
Ed ivi fra i ginepri 
Atcoude il tuo covacciolo 
Ed infra i dumi e i vepri: 

E fcftefla rannicchia 

Vicina a un tuffo grigio , 
Che aveva il cjlor limile 
AI tuo pelame bigio. 

Ma il cacciatore intrepido 
S'erpica a que' dirupi i 
E i cani guida e provoca 
Per iurte quelle rupi. 

Di nuovo in giù fi caccia 

La Lepre , finché il bracco 
Più dretro alla fua traccia 
Non tien anfantc e (tracco. 

Spollaia anch' e (Fa e languida 
Si acquatta e fi ripoia ; 
E perchè il ciclo nevica. 
Sotto alla neve pofa : 

La neve le fi accumula 

Al collo al dotto all' anca; 
La neve la incappuccia , 
Onde appir tutta bianca . 

Ala guell' ingrato impaccio 
Non feote; ne via (campa. 
Che nella neve morbida 
Teme flampac la e stop* . 
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Pure , perchè le tremole 

Pelote orecchie move , 

Che alammo fuori (puntano , 

Ebbe dilgrazie nove , 
Allor fece proposto 

Col capo baffo ftarfi 

E ripiegar le mobili 

Orecchie per celarli ; 
Ma Dime che il foEo repiJo 

A ritenet non vale , 

Onde per 1' aer rigido 

Uu fottìi iym» faje , 
Pai vaporaio anelito 

Scoperta fu e tradita, 

E dal villano vigile 

Al fine fu ferita , 



t>a vita è pure mifera 

DÌ quello breve cfiglio j 
E à' uno in altro valic* 
Ognor nuovo periglio , 



xvn 
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XVII. 
IL MANDORLO , E IL FIGO . 



L nuovo Marzo tepida 
Sopra poggeuo aprico 
De- fior veftito un MANDORLO 
Lieto infunava al FICO ; 
AI Fico , cui buon (ucchio 
Per entro già ferpea ; 
Ma appena '.ialla buccia 
La gemma fuor rompea . 
Intanto un mattin umido 
S'addenta in afpro gelo, 
E morde brina rigida 
Ogni erba ed ogni fleto. 
Lo fconfotato Mandorlo 
Privo dei fiori tutti 
Reità co' rami vedori 
De' mal promefS frutti . 
filiate , e Autun pomifero 
Allegro indi ne viene; 
E il Fico del fuo nettate 
Ha già te borfe piene , 
Il Fico allora all' emolo 

Oc" è , dice , il bel mani» 
Che diffùegafii florido 
Con lì importuno vanto ( 
O oome la tua gloria 

Toflo per te fi perde, 

Se appena er matìrj , a mifera , 
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U onoc del crine verde! 
E peiò a lui , che foglie 
Ave» pallide e fperfe 
il fuo Fogliame vivido 
Per ricoprirli otferie , 

II Mandorlo è imprudente, 

però del fuo fiorir fpeffj fi pento, 



XV III, 
tQ STESSO FIQO, E LA OLIVA, 



Ueft' allieta FICAJA 
Non avea ancor in un altr* anno i 
frutti 

A dolce marureaza ben condotti , 
Pur etan graffi e fodi c laueggianrj. 
Effa allora argqgliqEa 
■Ardi oltraggiar una vicina OLIVA, 
Come al crefeerc fchiva , , 
Coti al fruttificar fempre ritraTa ì 
Nò per auct giurava 1 
Tra queire fiatile si dente e fogliate 
Djfti»gueiii le iae baccha minute; 
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Vn verno loffia intanto, 

Che col vortice torbido e ineguale 

Ambe le piante affale i 

Abbatte i Fichi , ond' era 1" una ricca , 

Ma i (uoi pomeitì all' altea non dilpieca , 

E coti non fu inulto 

Al Mandorlo il già fatto amaro infalto, 

Jalor quella fveniura, o quella taccia 

§■ incontra , che ad altrai altri rinfaccia, 



XIX, 

IL REATTINO , E LA BECCACCIA • 



"TSr , T st P 88 ™ B.EATT1NO (.) 
£ Tenero piccino 
fè.7 Entro di un rafcelHno 
A contemplar s' affaccia 
Sua piuma lionata 

Di macchie bianche e feuse pinticchiata , 



<o) 11 Resinino è appellato in Tofcana Strici 
«ìoio diyerlo dall' altro detto Fior-wào. 
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E fimil fi credette a una BECCACCIA j 
Onde in fperanea venne 
Non di emularJa foto nella fcom , 
Aia ancor nella grandea?a e nella forza . 
Il mio becco allungato 
Sarà anch' effe palmare ed appuntato! 
E ai vermi faporofi , 
Per quantunque naftoli 
In ogni buco e tana fottoterra t 
Faiò invincibil guerra . 
Una Beccaccia sbatte 
L'ali fonando, e -frappa dalle fratte , 
Cos'io pure, e dicea , volerò forte , 
Pattando il fen d'ogni felvofa valle, 
E d'ogni monta le fallo f e (palle . 
Allora me felice 
Rifletterà la fodal pernice , 
Ne cederò la mano 
Al cororno , o al fagiano. 
II Reattino umile 

Già vaneggiando con eroico itile: 

E voglia tal gli crebbe 

Di adulto alzare fu» perfona breve , 

Che mangiò tanto e bebbe , . 

Onde al fin per follia 

Cadde in gran malattia , 

E mori di crndcl dilemcm , 



o 
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O quante volte il cittadin pe rifai 
Che troppa alte?» ardi f ce i 
E vuol pure cangiar fortuna e flato 
Pei leder col Marcile le e 1' Ouunsto . 

X X. 

JL CEDRO , E LA ZUCCA . 



Up=rbo un CEDRO iltuftxe 
Per fé volea ogn' indù tire 
Vezzo cura e penùere 
Del cauto Giardiniere ■ 
Era sì dilicato 
Che fe un loffio gelato 
Mordeagli foglia o fioro , 
Pativa I" infreddore . 
A ogni arbor lapea male 
Le /zi citi fiditi tale , 

mormorava n tutte 
Le piante belle e bruttet 
Anzi una ZUCCA ardita 
Fu a così dire udita : 
Al Cedro io non m'agguaglio, 
Che tanto , il lo , non vaglio : 
Pur , s* elfo il pomo indora , 
Il mio ingiallifco ancora , 
Il mio che con fua pace 



E' più grotto e capace ; 
Come con più rigoglio 
Di lui meglio m' intaglia t 
E a lui alta vo innante, 
Col piede ferpeggiante , 
Se per gemile uffìzio 
Un arbormi dà ofpiaio ( 
Certo non pigra crefco 
Ma vivida fuor n' eleo ; 
Uh d' elfer vecchia attendo , 
Ma il frutto pronta rend». 
Bina : Iodata e cara 
Sarei , fe loffi rara . 
Bella Zucca il parlare 
Un vento ardì recare 
Al Cedro st pompato , 
Cbe tacque)» penfolb . 



Talora il Grande trovi 
InoiTervata e nova 
Cagion dì ftarfi umile 
In chi più fembra vile , 



XXL 
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XXI i 

L'ASINO , E IL CAVALLO 

in certe contrade 
?S Per onor di beltade 

L* ASIN tenuto in pregia 
Qual animale egregio. 
L* Afin in quella tetta 
Se ne andava alla guerra, 
Effo bardato e bello 
A canto a un fuo fratello 
Sotto a cocchiere doito 
Senza incivile notte* 
Per me za alla citiate 
Spirando dignitate, 
Mordendo ricco morfò , 
T ilici le Dame in coifo , 
Ognuno lo palpava ; 
E il pelo gli lifeiava, 
E gli porgea di avena 
La mangiatoia piena . 
Frattanto a quel paefe 
Gitinfe un CAVAL Danefe , 
( V' ha ch> il dice Anglicano ; 
Chi noflra Siciliano : > 
E da' cavalli allora 
Tono ognun s* innamora, 
Ognnn l'opra un dentiere 
Vuol effer. cavaliere, 
L' Afina alla pallwra 
F3 
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Si manda in vita durai 
Ed al mulin fi caccia 
E col ì.i trìti fi (giaccia : 
Felice fe il groppone 
Hon rompegii il battona. 

L'Aitno e difgrasiato , 

Perchè il Cavallo è nato , 
Taluno i; in poco onore 
'Solo perchè ha un maggiore, 

XXH. 
LI PESCIOLINI, 



t?f^ Rari di un liceo fiume 
Jg^ Tutti i pefei dolenti , 
W^g E mettean gran lamenti , 
Perche faeea la pefe» 

Stranio delle lot genti i 

Qual piangeva la madre , ■ 

E qual orfano il padre ) 

Chi celibe forzato 

Neil* inopia di fpofe 

Bramava indarno d' effer mtiitatd t 

Li 



Li pefeioni più accorti » 

Giù fc« fi agi' imi fondi 

S' afeondean ne' profondi 

Bufili feereri e torci * 
1 teneri PESCIUOLI 

Etano allegri foli , 

E deridendo j vecchi , 

Spetto entravano audaci 

Nelle cutvate reti, 

Pei per le maglie ulcian larghe e capati . 

U perìgliofo gioco 

Lieto durò non poco: 

Ma nn di nella pefchieca 

D'elfi una folle fchìcra , 

Non più già Pefciatelli , 

Crefciuii e grandicelli) 

Sente il moteflo impaccio. 

Ne più !' udito varco a fuggii bafla ; 

Onde falta e coni rafia, 

E guizzando difnoda , 

Ma tempre in vano la fua mobil coda 



A chi fianco riede 
A un amerofa trefea 
D'efler fempre Io fleflo egli lì crede, 
Ns intende ben come il periglio crete* : 
E tanto al fine con Amor *' impaccia , 
Che Amor Io coglie alla tua tele e allaccia, 

W 4 XXiU, 
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LÉ DUE TINCHBt 



-"T N pefcaìore piglia 
' i DI foffatello figlia 1 
r Affai fparuta e magra 1 

(a)Datla pelle verdognola unaTfPfOA, 
Che intrifa e brutta del nativo Idea ( 
Da f e la girta a nuoto 
Entro a un capace Ugo , 
Ch' era quel sì foave e quel A tfagOj 
. Cha il nome ha dalla Garda , 
IVI una TlMG.\ gloriola e balda 
Nel Benaco fahiofa 
Rimirò la meichina, 
Poi le. volle la Coda dìfde^noTa j 
Ma ella gridò dietro alla felice 
Del lago abitatrice: 
t 'alberga di* accorsemi , 
Che alla fin fiam parenti) 
Ch' io non farei di te rtien pingue e belli i 
Se folle i„ forte tacci 
Acqua ti dolce e para alla mia bocca , 



(a) Un* di quelle, delle quali feri ve A u* 
forno in Motel, verf. rt<. Quii ma & viride* 
W £ i filai* Tìmm w*it>. 
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Chi rive in nido augurio 

Di gemme ed oro ornato 
Non mai difptegt ingiurio 
Il povero congiunto , 
8= in umil borgo è nato , 

LA ROSA, 



fN ingoio romito 
Di bel giardln fiorita 
Spuntava verginella 
Una ROSA novella : 
In fe delti raccolta , 
Tra verdi riami avvolta 4 
Tu mi de tra non era 
Fuor della birecia intéra: 
Sì moftta , e fi nalconde * 
È appena entrò dell' onde 
Di un forcella argentino 
Specchiati a lei vicino : 
Dona , ma più promette 
pi file fra;anze lehiette ; 
E' bel quel che difpiega, 
Più bello è quel che nega ( 
Ben intricato ed irto 
CingeU boffo , e mirto 5 

Ne 
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Nè la fua cliioftra bruna 

S ■fFrin luce importuna t 

Così viveva fola 

Nella nafcofa ttjuola , 

Cosi vivea negletta 

La Rofa verginetra. 
Cento Rofe diverfe 

Godean qua e là difperfe 

Per lo terreno aprico 

Un foggiorno più amico 

Ognuna era pompoia 

Rubiconda fogli ola , 

E pareva fuperba 

Non che dìfpregiar l'erba 

Col fen che aperto muilra 

Ed arrubina , e inolila, 

Ma i fuggeiti minori , 

Benché leggiadri fiorì : 

E a lor givano intorno 

Dal rompere del giorno 

Più ghiotte mofche gialle , 

E inftabilì farfalle. 
Intanto il fole move 

AI luo meriggio , e piove 

Su i dipinti rotai 

Vivi infiammati rat. 

Ahimè ogni rota all'ora 

Languide!» fcolora 

Sviene, e le foglie increfpa, 

Dell' ape, e della vefpa 

Non più delizia e amore , 

Non più del campo onore i 
Un aefiio «itile 

Dell' 
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Dell* altra rofa.umile| 
Con un aleggiai pretto 
Va a) ritiio modello , 
E la novella porta, 
E tutta la conforta ; 
Onde effa dal fuo ilei» 
Ride più cara al Cielo. 



O Donzellata faggia 

Chìuia in foli riga piaggia, 
Tu fei quella odora» 
f tefca Rofa beata . t 

XXV. 

L* ARATORE ( E IL FRUMENTO. 



L- Il prodigo bifolco, 
fi) [ Immaginando di dotata Mefle 
™ Spighe ondeggianti e ipefle] 
Fuor del bianco grembiali 
Il buon grano purgato 
Di qua di là gittato , 
{fon pare» che più «pigre 




Eli 
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Gli portalTe, ne onore, 
Vn fanciullo innocente. 

Che per la prima volta a calo il vede , 

Agli occhi tuoi non crede , 

E di nudi' ira la ragion richiede. 
L'ARATOK dice : afpetta Luglio, o figlio, 

Che rifpofta datò del mio configli!), 

f dì verace ftima ni mondd fegnn 

Talora dò che par dif pregio e idegno. 



XXV t. 
LE ORECCHIE DELL' ASINO . 

-tv y° » ha P et fe,e cu t ,id « 

*jfL; Non ha I* incivil ufo 
? W Entra dell' jcqua 1' ASINO 
""■** D'immergere il iso mitfo, 

Lamlie leggero e facile 

La fu perfide prima • , 
E delle nere labbia 
Bagna la cre/pa cima. 
Sembra per raro eleni pio 
Di iobrieude amante , 
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E il celebrali gli fiorici 
Q.ual parco e temperante. 

Pur da vigliacco e timido 
Bere in quell' arto fchivo 
Dalla fu a flelTa immagine 
Pretto che fuggitivo ; 

Perchè delle fue mobili 

OR.ECCHIE il gran pennacchio. 
Che dentro l'acqua adombrarli! 
Gli forma, il Ina Ipautafcliio . [«] 



(terra opere , che fembrana 
Dalli virtù produrle , 
Talora fon pei macule 
Di «culti vizj brutte . 



xxvu. 

(e) Quella & una falla offervaziope del Car- 
ia™ 1, /MI,,, lib. X. pag. ;86. , ma .he ha 
Wauame «utwiù per una Eavola . 
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LA CAONQLINA DA BOLOGNA . IL CAN 
DA CACCI* , E LA GATTA 
DA CASA . 

Elfinea CAGNOLETTA 
Infra cene' altee eletta 
Età un gentil tcallullo 
A una Donna gentile. 
Di lei la eburnea rnano 
Con lento moto e piano 
piva Jifciando il pelo 
Fino lungo lancio 
Pura tutto e nevaio . 
Poi colle lomme alt* 
Un pocolino ardita 
Quafi iti atto di pffefe 
lue premeva l'orecchia 
Cliente e in gin difteia i 
Cosi la provocava 
Amabilmente all' ita, 
E con u,i bacip al fine la placava t 
La Gagnolili* in mi gruppo raccolt» 
Dell* ampio samberlucco 
Dono va rientro della pelle folta: 
E «qjalor fi feo«;ea agile e delia , 
Morbrda fennec latina , 
E bruciaticela mandorla era pretta . 
Un C-IN da caccia prode, 

Che al pian e .il m«f te uvea la prima lode, 
Alla fatica ptoiito ed al periglio , ^ 
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Un giorno a cafo quella 
Lesiòi.ipnin vide , 
E ritenti difpetto 
Mei magnammo petto; 
Quando porge a lì 3 lui pagnotta duri 
Con lottile miiura : 
Eppur buona mercè della fua opra 
Fumava arroflo fopra 
La menfa fignorile il beccaeino « 
El'acceggia, e il coromo , e il francolino. 

Udì il lamento fuo la GATTA antica, 
E ditTe : credi pure die a palaa^o 
No» ha fortuna chi non dà follaaso . 
Ne p pur 10 vivo indarno , e .ben lo fanno 
Riferii (orci, cut fo tanto danno: 

Afa , fe a noi entra qualche bsftia nova , 
Che o corpo o voce llranamente mari t 
L" utile fervi toc pollo e in obblìo , 
Qui tutti gli animali giocolieri 
Simiottj, c Pappagai fon caraliari. 




etile' 



XXVUI. 
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San effe piecoline , 
Sono le t penti al fuolo , 
Sono sì vereconde 
Che i( lor viro s" a(conde , 
E quali fchiva lor beltà fi perde 
Infra la fogli* ve fa" e : 
E giù s* inchina biffo 
Sempre il lor collo laffo . 
Epure ognuna certa, ognuno pregia 
la dolce Fragolerta 
Colla caia Viola mammoletia . 



LA FRAGOLA , E LA VIOLA 
MAMMOLA , 




Allida VIOLETTA, 
1 E P RAG OLA vermiglia j 

Ambe fono gentili , 

Ma fono ambe modefte,«d ambe^mlly 



«ale fi cela il merto , 

Se fi> preclaro e cerio # 




XXHE. 
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XXIX. 
IL RQSIGNQLQ IN AMERICA , 



•*VJT*T N BOS1GNOLO Italico 

Y | Car-tor leggiadro e fin? 
JS; f Nella rimota America 
AnaVfii pellegrino . 
P'auaelli fcbiara incanita 
Troio di là del mite 
Entro un bofco di : uechero 
Bella e gija fclieta.ire . 
Di azzurro e giallo e rotea [a\ 
Le penne amu dipinte , 
Ed erari tutte vivide 
Quelle lor varie tinto, 
fi Rofiiinnol , che un almo 
Volle in tanè modafta ? 
Su fronda fot ita ria 
Stava!! umile e metta . 

Q Ma 

(a) Neil' Africa , nell- America , e. nelle 
Inrlie Orientali , e in tutti i paefi caldi le piu- 
me degli uccelli hanno colorì riferitili ; e ne* 
paefi di temperie gli' hanno d'ordinario mor- 
tificati e languì Ji . Per lo contrario i notiti 
uc-elli cantano più dolcemente che quelli non 
cantano, non r)| rado murili ; c cosi la na- 
tura fi moltra ricca per la varietà , e giuda 
»<{f la compenfazione de' fuoi doni , 



&U inranto eli avvenevoli 
Etano al canto fiochi ; 
Peti» fi flavan mutoli 
Intefi folo ai giocbi . 

Dunque con gorga mobile 

Tra il luono acuto e ;1 grave 
Egli un' aliena tenera 
Tento metto e foave . 

Allora tutti attoniti 

freno di lui fi fauno, 
E di onor cento prodighi 
fUufo al fuo canto danno. 



Fra ! risei , i fior , le polveri , 
Fra i morbidi velluti, 
E fra i broccati lucidi 
Di argento e d' or reffuti 
Chi vette faja povera 
Talora fi difpregia ; 
Bla poi , fé parla e difputa , 
Da ognun fi alcoli:» « pregia 




XXX. 
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LA P-ANA , E LA CHIOCCIOLA . 



•*ì\,'*r-Qi damo poverine 

s«L? E te noftre difgraaie non ban fine : 
JL^J Ognun par cfie congiuri a nofcj 

Ognun pur che fi affanni 
per farci trjfte; e ognor con reti ed ami 
La noftra mone turami. 
Cos'i il p-rmrp m aie-ito alzando fupre 
Pai pigro e verde umori; 
Del lue pan nolo ftagno 
polevafi una RANA lamentofa; 
MaatientaCHIOQQIOLETTA , che e» 
afcpfa 

Sotto a una foglia dì un vicin virgulto 

pifle : deh 8. ine mio yoi , pprdonatc , 

Pi troppo gracidate , 

E da tangi invitate 

GV inimici col cinto si loquace • 

Le Chiocciole, egli è ver , non Cono mute. 

Pure diro clf io intanto 

Tarlo poco f c fecteto , e mai non canta , 

Speffb la lingua e rea , 

£ gran perigli ere» . t 
Gì XXXI. 
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LE DUE MELE , E IL FANCIULLO. 

•tìT'T'Na MELA dipinta e ritondetta 

* Che lia il nome ed il colore della rofa 
& f Ai fol ve leria è da un FANCIUL- 
LO eletta 
Per quelli pelle Jua lifeia e vez^ofa ; 
E infierne un' altra buona ne rigetta 
Di {cor za giuggiolina c rugginofa ; 
JLa bella Mela add-nta , ma non magni 
Corrotta da inviabile magagna. 

Spetto s'inganna nel preftar fua fed» 

Chi al troppo t«el coloi di ttoppo crede . 



XXXII. 
IL GATTO , E IL FORMAGGIO; 



01 telo orecchio il tìmido galla Ho 
Neil' unta fua difpenfa un rumor ode , 
E s'accorge che un farcia ingordo e 
baldo 

Da 
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Da un buco entrato con recreta frode 
Per efercizio del fuo riente faldo, 
Un marzolin pingui (Emo fi tode ; 
Chiude entro il GATTO f e il Gatto prode 
e 1 aggio 

Uceiie il topo e poi mangiò it FORMAt?! 
GIO, 



Un avido Alleato talor noce 

Più che il nimico torbido e feroce « 



I LÙCA&INI, E IL ROCOLO; 

1*^ * Pur Hn buono e femptice su* ditti o 
£•5 II caro LUCARJNO! 
f^jUn branco d' effi denfo 



' Dolte montagne Svizzere di/cefo («) 
l'enea fuo lieto eorfe 




Lì 



[aj Altri b i Lucarini Elvetici, altri li fa Gre- 
ci , ed altri Ungnerefu foife ne fai anno di lutti 
•« i paefl . 
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La dove fopr,i un dodo 

Di piacevo) paggetto 

Va ROCOLO ingannofO 

Tendavi inlìdie accorte. 

Ed Infra i canti e i giochi 

Meditava i! lor danno e la lai morte 
Al dolce invito primo 

Accorgente ana parte'} 

E mentre la impaurile*, 

E il romorofo Uccellator (a caccia , 

Giù volando alla Cete Urta , e s* inbaccia. 
Libera via Te» fugge 

La metà, ma lì lagna; 

Ed 3 cercar ritorna 

La tua turba compagni; 

E follecita t amante 

Fra poca pofa filile Iteffe piante; 

E oirnfe che anch' effa fa fcarfa ditela t 

Ed alla inlidia e prefa . 
Befano pochi f perii e mefchinellf , [ajj 

Glie non fan ben partite « 

E con doppiati voli 

Gitan intorno intorno» 

Alla ricurva e tempre tra fetvetM t 

Di cui tanto gli alletta 

La canzon, il simbello, il frefco, U verde* 

Che al fine ognun lì perde f 

E mifero «* intrica 

HelUrete nimica- Cre* 



M Cfii È pratico dell' uccellare al Roeola 
fa che tale appunto è U loro innocenza , e U 
loto credulità. 
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e il L ... 

Quanto ingenuo e (incero ; 
Ma (uà difemia infogna 
Che non contiene già fempreda noi 
Prender noma di altrui; 
E chi di una bugia non fa effisr fabbro , 
Similcaifuo non creda ogni altro labbia 



LA CAVALLETTA, E LA 
FORMICA. 

■•yjC "T'rJa LoeuRa ùiella. 

J Mentre qui e la ffllrella, 
f Spregia qual infiqgaida, 
^ Vn» FORMICA tarda» 
Ma la Formica accolta 
Umile invito forra 
Coli* modella voce- 
Ali' altiera e veloce» 
E fattane la grid» 
Seco a correr ta sfida» 
L'allegra CAVALLETTA 
Ridendo il gioco accetta. 
Ed enrrara alla lis» 

G4 8W* 
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Move il fuo paffo lento ; 
E la Locufta in alio 
Rinnova un viro dito, 
E poi s' arrcita e pofa 
Entri) dell" erba, afcof*. 
A fe 'leffa noi. manca 
La prima e non fi ftalica ; 
L'altra errando fi perde 
Per In pracello verde , 
Sempre di un fatto' pronta 
Far all' emula un* onta , 
E qualor oltre è ita 
Quella Formica ardita, 
Panile* lua baldanza, 
E col l'aitar l'avanza. 
Quando il fine e vicino 

Del preferito cammino j 
L'agile corpo libra , 
E un Vivo laìto vibri : 
Ma la Formica cheta 
Eia tocca, avea la meta * 

Tenue ma affiduà cufa! 
Grand' opera matura» 



JSXV. 
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LE DUE PIANTE DI PERE 
HO 3C AD E LLE . 



«panetto tepido 
' L' una fi guarda e ferra , 
E pingue intorno e loffia 
Si concia a tei la terra. 
La pianticella s' educa 
Fra i diafani criaalli , 
Come fi fuol I' arancia , 
Perchè b?n cufta ingialli i 
teib il tuo ramo prodigo 
Per vessili umile e nano 
Le PERE mene celere 
Al Tua cultore in mano 4 
Eebbrajo fiero e rigido 

N' ha meravìglia e oltraggio : 
Sebben poi fa che i nfipi d o 
Mal ne lifponde il faggio j 
Sa che fallaci crefeóno 

Di umore caffè e ignude, 
E per afprigno ed acido 
Sapoie sgtefti e crude . 
Compagna a lei di origine 
. E' 1' altra pianticella , 
Ma non ha forte fiminj 
Povera villanella t 
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Mei comiin Cuoio viveC , 
E dal fot, dalla neve , 
Da) verno , dalla nebbia 
Il bene e il mal riceve . 

Ha un crescer lento e tacito , 
Ma adulta nl£n s'infiora, 
E dì buon f'ucco gravide 
Le froda lue colora. 

ifcllor gialle e vermiglie 
' Sono le MOSCA DELLE , 
Son Perette odorifete 
Dolci del pati c belle. 



A qwe* fanciulli celebri 

Scrivo de' giorni noflrì. 
Cui t lattaiuoli cadono, 
E ioa di lapec moflxi » 



XXXVI. 



Digitized by Google 



3C3ÉXVU 
2EP IRCI , E OLI ALTRI VENTI . 

VENTI ftìmotofl 

In onid' antro afcoli 
Fecer con parapiglia 
Congrego di famiglia i 
Fien di furore e boria 

Cantava de non fila gloria ; 
Chi avea fatto fracaffò 
Bi Uri Bofco con gr*n c(}iafl"o i 
Chi cotte in Varie fogge 
Torri ( palagi , e logge , 
Chi i galeon difperfi , 
E dentea al mar fomirierfi = 
Scafa in un angol cheto 
ZEFIRO manfnetd. 
Di troppo fottil filoncl 
Da udìifì in quel frastuono. 
Tacquer par due momenti 
AI fine gli altri venti ; 
E anch' egli interrogate» t 
Anch' egli fu invitato 
A dir fue ptodi impréfe; 
Onde a parlate prefe» 
Non fon di genia fiero, 

Non fui giammai guerriero 1 * 
Queflo che fpiro dolce 
fiato la meffe molce , 
Onde non crefee vana , 
G megli* ingialli e grani* 
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A germinare fuori 
Provoco l'erba e i fiori 
Ed il combarter mio 
E" 1" increfpnre un rio , 
A tai detti sbiirTando 

I crudi verni e urlando 
Via cacciaro repente 
Zefiro lor parente . 



xxxvu. 

IL CANERINO , L' ORTOLANO , E LAI 
PASSERA CAMPAGNUOLA. 



la fugge un ORTOLANO 
Dal fofco camerino j 
E fugge un CANARINO 
Dalla gabbia moietta j 
Indi a cafo del paro 
Entro a vaga fclreita ambo arrivare . 

L'Or- 
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V Ortolan tondo e graffo 
Che il voi moveva lento 
Di ramo in ramo a (tento , 
E (Ter fi (ino allor , dicea , pafciutO 
Con ludo dilicito , 
Qjial lieto cortigiano fortunato , 

Il Cancn n di botto 

Volle apparite un dotto, 
E con Tue note dolcemente (parte 
Si dib fattolo a mufiear per arte 
Appi-efa da vocili 

DÌ Tedefco Oi'aiin canne ineguali . 
Ivi una P ASSERENI A G.mpagnuóla 
Non mai andata a (cuoia , 
Ma affai maliaiofa , 
Ch'aveadue occha.cci vividi e furbetti 
Volta agli altri uccelletti 
Dine da sfacciateli : 
Interrogate quelli due fianori . 
Quale fia il liei paefe 
Di onor , rii ftudj , e d- agi B ì cortefe , 
Dove fi meni vita così srata . 
Che volentieri anch' io 
( Purché f, froda libertà onorata ) 
Diverrei gratTolina , 
E fpeita camarilla . 
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T lor fofpeiti deft* 
A £ li ^veduti in «*> , 

«ÌÌT'T'Na fede! QALUN* » 
«' f ' La fera , o la mattina , 
*fc f Pome aveva deporto 

Scotea tofto gioconda, 
ivi flofcta rubiconda 
Sua cce^i (n giù cadente, 
É (' avvita repente 

Dnva con alta vope 

pmila il (jonnefeo IfP E* r FttW 8i«, 

Al rifftieo cortile, 
Della ffitseva allora 

J,a cupida CASATA 

E a qu4 fgq illeso c an?g - * 

Votava il poll.jo. 
Col tempo poi no'i P.iffi 

Dì u" ava f-ef» folo 

p' averne d»e ppf ogni di Fu vaga j ^[fl^ 

u >4> ((Pi un .«i«T>unta> iì« «1 xr- te ynunu^unif « -a» <"» 

( a ) Jn gampgiiU , e in Malaca le GMmc 
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Onde di rito e d'orzo e di lamento 

Saporofa mondiglia , 

lì ri oc pappa e poltiglia 

Ella apprettava incauta 

Alla Gallina colla mano lauta; 

La quale alfiii affai polputa e graffa 

Al fcuon ufficio tarda (a) 

Nefpur più un opo partorì infingarda. 



wiwxaitoi ununwnu» wKAunanvnunioiun un wm» unun 

fanno l'oro due volte il giorno . Ma quelle 
Galìalde Polacche , e Indiane, (e fono limili 
alle notU'c , ne vorranno tre al giorno. 
RzMzynki B<fi- nat. Po/o» pag. 4)1, Bentekoe 
Poyagiaax ludet Oriemahi p<tg-. 154. 

£a] E' già una offer razione fatta , che «oi 
fiamo i corrompitori de' buoni eoftumi negli 
uccelli , li quali alleviamo entro ai rullici 
cortili, Effi fi abbandonano ai piaceri motto 
più che non fanno quelli , che lono nella li- 
bertà naturale, e debbono pieni di cure col 
travaglia procacciare a fe fteflì ricovero e vit- 
to . I noftri fca le facili comodità apprettate 
della vita fentono gli effetti del lutto , e i 
muli dell' opulenza , ciac la pigrezza » e i! 
libertinaggio. 




A 
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A ehi fra il luffo morbido polnfce 

Ocni virtù nel petto anneghittì.-- - 
Non dì Và 'o tra noi avvenir (uole 
Che nulla ottenga chi ogni eofa vuole t 



xxxix: 

LA CIVETTA , E LA BOVARINA, 

'Ifpa una BOVARIN \ 

Di u u gwve CIVETTA contegnofa , 
Sempre col f.ilre.lar cangiando Iocq 
Solca prenderli gioco .- ■ ,_■ 
Ardita e follaazjfa , 
Al fin la' iiiierroRÒi dimmi o (ignora 
Perche si fpeiTo il niobi cnllo pieghi , 
Ed ora umile ed ora petriruta , 
Oi* m- doni ì! (aiuto , ed or mei nieghi Ì 
1 ornali occhiaci funi «lipidi e gialli 
Mitojl» b.eci la Civetta fife, 
E delufe cosi 1' amaro rilo i 
Dimmi peichè con tanti alterni moti 
Or biffa or alta la tua coda fcuoti i 



Efimini fe fieno 

Cauto prima colui 

Che vuol morderà altrui . 
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* IL PAPERO , E IL PAVOHB . 

*n«****ì"N giovinaflro e graffa 
•# * PAPERO impastante 
fifr f Dalla voglia cnmmoffo 
* Di digimzar nel foflb 
Coli' ala aperta , e col gran becco alzata 
Alle nubi chiedeva 
Pioggia da ditperato, 
E inrondiio tìrideva . 

Fn PAVONE che allot faeea l'amore 
Diè fu! la voce al Papero cantore , 
IHa con queir urlo (uocort quel finghiosa* , 
Che in Giugno gli elee fuor dal triflo gozzo ì 
Stililo con gorga torbida e infioca t* , 
Indi allegro fpiegft coda gemmata. 

Del Pavon al rimprovero importuno 
AI rauco fuon , all' orgogìiofo Itile 
Rifcio le galline del Corrile . 

X L I. . 
1/ UCCELLATORE A QUAGLIE; 



•TV-j-EI poi 



El polverefo àgoftet 
■— lo (ilensio amica 
eheta notte bruna 
fcaceonrolaw dall' argentea luna 
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Erra il villan vegghianie , 

E il quaglieri fonante 

Tratto tratto percolo - J i 

Dettandolo a imitai: quagliefclte notet 

Mentre i vivi quagliata 

Ne' viminei gabbioni 

Da periicon fofpelì _ 

A dir qua qua vtqu* fon tutti » ntefi * 
Le .QJJAGLIE paj&ggere , , 

Cedono a quegl* inviti 

Di creduti mariti ; 

E fcendon ratte' a piombo 

Con romorofo romb». 

Indi al romper nel cielo jl gi«no lieto 

Denfe «' accolgon dentro . .. 

Dì un grato campiello 

A un canneto guazzalo . 

Per rofficcie pannocchie alto e eranofo , 

Ovvec pet girafoli affai f jeIìqIo . 
aitpra il buon TJGCELLATOR. diicreto 

Non le turba o iropaurifce ». 

Non le oltraggia o ferifce. 

Anzi le orecchie lor Infinga e molee 

Colla lode alle temine più dolce ; 

E alla quaglia pedeltre , 

Che non e più reftia non più rubella 

V« là v* U ripete ■ - . 7 » 

Va là va là mia bella . 
Efia acconfente. e avanza 

Via via fu cicchi .difcgnati folciti , 

E fi riuova al fine iti una ftanza 

Chiufa da (parta rete 

Che ha maglia feda e rada, 
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Di cui l' ingerito Tempre più degnila , 

Onde è fdcil ìt V^irco, ' . , 

E diffidi l'ufcita 

Per la quaglia cunfufa e già fiaactita. 



W ■ GrofTo fpugnofo lungo , 
fw -Wf* Non Jo come vicin furto ad un tronc» 
Di LIMQN odorofo, 
Ben iq(1o ingiuriofo 
A riprenderlo prefa ■...-« 
Quafi infingardo e' lento ; 
Cìuand' egli alt' improvvidi 

Alzava il ino bel vifo , i 

ter tranquilla rtfpofla il Lìmon faggio 

G(j moftrEi come avea fior che promette 
In fu la rarna ftefla , 
E f ruito ancor che attende la prometta ; 
Onde non fi volca d' oeio acculare ' 
Chi non cefiava mai di lavorare ■ 
Falso intanto a quel loco 

Qua e là guatando un CUOCO ; 





Hi 



E 
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E colf* il Fungo, e (piccò un lìmoncello , 
Da cui il fugo fuor efpEcuo e imunto 
]nt ri le poi quel Fungo cono ed unto , 
H qual alto la tetta incjcpeltata 
Aveva detta ingiuria • Ipampanara ; 
fungo arrogante a mesa notte nato, 
fi a mezza di mangiato . 

JJna morale gemina dottrina 
Al lettore che penta 
La favola deperita. 



xeni. 

LA RANA VIAGGIATRICE. 



■i^TKRefo una volta a (degno 
■fejF Delfuoftagno nativo il patrio regna 
. » Per ifchifar le offele 
"™" Del pefeator rapace , - 
E per mirar quale h" altro bel paefe 
Tocca da voglia intana 
Partì raminga un' [ahimofa RANA , 
Appena balza full' erbofa fponda 

Che quatì foiTe t rase botta itnm-anda 

Pi*- 
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Fireolo villanzoni incontro fa<S , 
E la infegue ce' (affi . 
Già è lui co in un tennero, 
E vien quali fchiacciata 
131 un ponderofo cario cigolante 
Da una rota ferrata. 
Avanza per la via 
E di pecore « agnelli 
Confuto un gregge ìmmenfo, 
Ch' erano predo a mille, 
Aha un polveie dento 
Che accieca le pupille , 
Entra a un /oleato campo. 
Ma (e non veglia cauta e non fi adonta * 
Ha la mifera fopra 
Ora di un capro il fefTo piede lordo , 
Ed ora di un porchetta il muto ingordo 
Libera al fin faltella 
Entro a un tofato equabile pretella | 
E allora appunto un avoltojo fella 
L'adocchia, « a farle guerra 
ala ferra; 

brato colpe non fallivi 
adunche Aretta la ghermirà i 
igne Ria fatta dai perigli accorta 
Per la paura f morta - 
Pensò al ritorno in fretta; 
E come vide la palude antica 
Rifalutolla amica , . ,. . 
£ con allegro tonfo 
Entro al liquido Icn cadde dall' olro 
*?*r un felice falio . 

Hf AncV 



La rapid* 
E fe il ri 
Coli' ugne 
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Anch' io fiù d' uno vidi i - ..- ; ■ 
Del fuol patrio f contento 
Altre terre tentare ed altri lidi; 
Poi ritornare a {tento 
Kon dì tefori , ma di affanni pient* 
Alla tua Patria In ieno . r . ' 

XLlV. 
IL GALLETTO , E LA FORMICAI 

WW*"V* frugai FORMICA , 

f Che col fuo roder lento 
f»t J Mangia appena in un mefe 
V< Un grano di frumento , 

Come vide GALLETTO appetìtofa 

Deftro attento giofofo 

Beccarne ben cinquanta 

Dal largo pollajaol fparfigli innante P 

Lo chiamò intemperante . 
U Gnllettin pafeiuto 

Coli' inquieto piede , 

A razzolar lì diede, '•' 

E per vario taf par le arene* motte 

Ot qua or là fcav» piccole fotte . 
Offervollo inquell' etto allora un'altra 

Prudente e non pilorcia « 

E ditte : ogni formica ■ 

Suda per la fatica 

A 
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A procacciarli un buco: * < ■ 

O quanto Simo noi (ciocche e raelenfe 
Soneria in preparar nollre dilpenfc I 
Onde perchè non potè , i; 
Benché più largo mangi , .. ■. 

Se tanto è più di noi forzuto e piade 
Un gallo aver di fobri età la lode f 

Erra il magra ed «file e fpeflb inerte , 
Che fotti! troppo le mifmc piglia , 
E leeo fteffo avaro fi configli a . 

Xt V. 
IL CONIGLIO, B IL LEPRE „ 

*TP^ Kiro di un chiodra fteffo - ' ■ 
Jg^ Fu in dolce prigion meflb , 

Quali foffer da buon- fangoe cognato; 
*^ JSV El'un e l'altro nato, 
Un bel LEPROTTO grigio . 
Ed un CONIGLIO bigio . 
Eran ambo fanciulli , 
Perù furon comuni i lor traftuIII . 
Iiuon da prima le carezze preH* . 

H4 Tra 
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* Tra le accoglienze onefte . 
Effendi) dalle lor labbra pelote 
Seni» querela le lattuche role . 
Ma dopo il terso mele 
Incominciar le offefe ; 
E la paca domenica fu rotta 
Pria dal Coniglio. audace 
Che Tempre puntiglielo , 
E tempre bellicofo 
Dopo una varia faneuinofa Hie 
Uccife il Lepre più difeceto e mite. (<) 

Ahimè che ancora de* parenti in fenn 
Spello difcordia fparge i[ f U o velari)* 

£*?vft9 

XL Vi, 

IL GIGLIO. 

I GIGLIO in ogni margine 
E fu d' ogni pendice 
Di tutti i fior credeva!! 



J'a] E' cafo avvenuto a un Gentiluomo Pran- 
è , che voleva educarli infieme . y,ti Buffi» 
Tome fegtitmt Hifl, Naturili, /« lugh f£' 
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II pift bella e felice . 

Tene» qui! fiore regio 

Sopra de' fini l' impero, 
Però fittolo il calice 
Apria fui gambo altero. 

Ma i fior un Ai s'avvidero 
Di quel!" inganno antico ; 
E fatto un lor concilia 
Ognun gli fu nimica . 

Ytrche tutti diceano , 

Che il gelforoin i'avia^a 
Nel refpirar più ingenua 
E più grata fragranza. 

S che affai ride meglio 
Dtl gellomino il latto 
Infra le brune foglie 
Colle ciocchete? intatta* 

D' allora appretto il Gigli» 
Ufurpator non gode 
Dai fiori troppo credali 
Non meritata lode . 

Cd oggi appena il vifita 

Qaalch* inflabil mofeone , 
£ lo fallica e il nicchia 
Appena il calabrone « 



Talvolta ancora nn popola 
Depon dalla fu* mento 
Un preciudiaio vetere , 
Si al ma «conferite. 
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S L V I li 
L' OSTRICA , E LA SEPPIA . 



STRICA abitatrice 

Di chiù io duro gufcio 
Aprendo un poco 1' uf'cio 
Vide non fo ben come 
Una tenefa SEPPIA, .• _;i 

Di cui notava al paro 
Il mafchio che vieo detto Calamaro , 
Effa dal nicchio fuo fcabrofo e crudo 
Compatì al cotptcciuol molliccio e nudo 
Dell'altra imbelle tutta e diramata 
Però inetta alla guerra e alla difefa. . 
la Seppia diffe allora .. .' , 

Tratto un fottìi fbfpiro: 
E pure ambe (arem forfè in biev' ora, 
Ambe faremo pari 
Facile preda eguale .. 
Dei refettori avari . (•) 

xtvm. 

unaruinun-jnuTi'&iuntm jn un un 'jn-m un unvn un un un un 

[a] Favoletta (entra a un foldato , il qua» 
protetta va d' intender la, tua fignificaziont. a 
malavita . 
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XLVIII . 



IL t AZZEHUOI.G , E 



1HELGGR.ANAT0 . 




'W LAZZERUOL fuperbd 
Per la fua vaga prole 
■ Di rofee lazzcruole 



Sul declinar di ottobre 



AI giuggiolo, ed al (orbo. 
Al ne (pilo , e al cotogna 
Faceva 1 fcarfo onore ; 
£ nel fuy bel colore 
Tanto fi confidava * ' ' 
Che avrra ancor tenuró iti poco pregio 
Il Wfciolo , il marafco , ed il ciliegio . 
Dunque ancora intuita al coronaro 
E pio MEtOGRANATO; 
Ala il Melograno accorta 
Nella norre vegnente 
Aprì qua e la la fua fedrza tegnente 
Facendola gii rar lunghi crepacci; 
Onde apparvero i fuoi A rubinoli 
Grani , eh' erano aftofi , 
Comi fu il lume chiaro 
Tutte le piarne fi congratulato ; 
£ recò Col quel giorno 
AtLaaaetuolo alriet invidia e (coma j 



Colui 
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Colui che gonfio troppo fafto meni (nà . 
Trotta al fin chi il fuo orgoglio abbatta e IP fi e- 



XLIX, 
LA CAPINERA IN GABBIA . 



w*f— ì-Na renerà e dolce CAPINERA' 
ì Già faita prigioniera, 
j£t * Ma trattata con ogni civil cura , 
Godeva nella menfa 
Malie dilicantra, 
Fappoline e padelli , 
Ghiotti vermiccioloz^i , 
E di uve patte morbidi granelli • 

Qua e là prima ialtuzza , 

E fi fpiarna , e fi lifeia , e ringalluzza t 

E mangia avida e allegrai 

Indi appar meli» ed egra , 

Ne più que' cari funi piattelli ciba ì 

E appena or l'uno or l'altro 

Col becco fchivo un pocolin deliba , 

L'accorto fuo Signore, 
Di cui era delizia , 
Se ben non fa di dogli* 
Quale cagione «' abbia , 
Pur vuol che della gabbia 
Ogni afficeli» , ogni legnai» Ca 

Ogni 
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•MS&Kft^t&Si'SSSfeSagQgKji 

Ogni ferruE?o ben cereo 4 pulito ; 
£ nel vafel forbito ; 
Ben tre valle »' infonda 
Fiele hi flirti* acqua monda . 
T0B0 la Capinera 

Si ritornò f e rena ; 

E ne'coAuiai tuoi fineira e fcliierta 
U Pudroa (ingrazii con un' arietta, («) 



Chi eortefc m" accoglie 

Entro le fue ofpitali amiche foglie, 

1 buon cibi io' apprefli 

Sopra lini nevofi , 

Ei i buon vin mi veifi 

Dentro a' criOaMi terfi . -. 




E. 



<«) tTaa cena Gogotare mondizia , c una 
Betta Icbifità.owJein gabbia per ogoibiut- 
Cura fi rattmt 1 ed ammala , è propria; di tal 
«««Metto, coma notai' OHna. 
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CORTO BOTANICO, E L'ORTO 
DIMESTICO . ■ ■:• 

•Ogni falubre erbaggio 
1 Verdeggiava fetac» 
Un rigogliolo ortaggio j 
- E porgeva alla nano 
Del providQ ortolano 
li tutte le (Unioni 
Utili e cari doni . 
Beo vegnenti baeeelU 
per più meli novelli , 
E bortagini , e rape , 
E bietole, e latuch.e t -. ; . 
j; cavati «flati , ■ ' • 

Etniche, cipolle, sali fplcCbiuti :c 
Anzi ad onot di quelle eulte zolle 
Spuntava verde afparago gentile, 
E ferpeggiava in «Uro -lato umile 
Dolce fragola molje . 
Pqte in tanta dovizia 

Quali" ORTO era da ignobile trattato , 
Perchè non poffedea firana delizia 
IT èrba lontane , e arbufti ol trama ri ni , 
Quali un altro vantava 
Putto nel i"oo confine;- ■•■><■ "■■ 
Ond' elio rnaofueio r- . . . * .. :, ■ v 
Stava ioiìrendo cb.-;ro . , 
Ha pur £ chi '1 crederebbe? > ...... . ... 
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Fra que' due Ocii un dì colloquia »' ebbe . 

E affai noriaie chiefe l'Orto noltro 

Or di q ue fta or di quella 

Erta che nutria 1' altro 

Deniro al marmorea fuo guardato chiodi» 
Vedi ( udì diifi ] quella 

Cosi rugofa e aiprigna , 

Quella fe un' erba maligna j . . 

E quell'.altra sì ìrfuta 

Punge chi fot la lacca ; " 

L'altra poi., che è vicina, 

Sotro afpetto più mite è più feroce, 

E velenola noce; 

Guai fe un la pone in bocca . 

Qaì poi educo .il te, 

Qui !■ amaro esffe. 

Qui 'I garofan. vivace , : }v,:* 

E qui il pepe mordace; 

E cent" altri poffeggo 

Salubri arbitri e «ari,-. - ... , • ■■ 

Che navigare i mari j . ..■ ' . 

Ma languidi fon miri ed infermicci . 

Nè di ciò dar la colpa a me fi vuole , 

Ma allo fpoffato fole, ci , 
Dunque il nolìro Veraiec foggiunfe allora 

Già fatto un poco ardir») 

Perche Milli penlierì , . 

Perchè tante fatiche ? ■ 

E non abbinm. noi pur lappole e ottiche ! 
Haconchiufe il BOTANICO Giardino 

Con ral Temenza enve ; 

E ti par lieve glori* . 

' ' Di 
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Chi di titoli c nomi e falò vagai , 
Dirien lieto e devoto 
y« chi di metto e di virtutt e v« 



LI. 

L- ORATA , E L" ANGUILLA . 



"TCf 7»TOtidìffin)a un» ORATA 
i 5 © y« Tutta di goccia d' oro fpruzBohta 
J^Y j£ Lavava fpeffb dentro l' ac<jua 

Ojiclh (ua fcorsa aurina 

Ed infieme argentina . 
ESa un giorno ammonì querula c grava 

Una lotofa ANGUILLA 

A non voler coli infazzarfì tutta (t«. 

Entro a mote a a pantan immonda « bruv- 
Ma 1" Anguilla rifpofe, 

Che dentro delle buche paludose 

Talora dalle inedie fi falvavfl i 

E che piefa ona volta , 

Merci 
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Merci l* umida melma, end" era inrrif 

Felicemente fciolta 

Fuori del pugno chi ufo 

yia ritucciplò del peleatar delufo , 

Avverti ben , eh' egli fe nojofo Bile 
Metter troppe querele , 
E volere che ognun <U « te fimilt . 



tir, 

I TORDI, e It, BOSCHETTO. 



**7& "*:"EI vendemmiofo ottobre 
i*LÌ Un giovin TORDO ( ed alni il di- 
f W ce un Merlo) 

Invitò il fuo buon padre 
Cofe feco a veder buone e leggiadre . 
Defcriffe in modi teneri eloquenti 
I grappoli pendenti 
Dell' acida lambrufca faporofa, 
E dell' altre uve pafible mature , 
E le bacche monde 
Or neie or rubiconde . 
Ei'pofc i nafcondigU de' cipre.li 

I Tra 
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Tea i iamufeelli Ipeffi , 
E i fragrami ginepri , 
E gli altri "fati ma luooeenti «pn. 
|l genttor fofpelo , . 
Tempo » pesiate p«fo, 
«tava dubbiofo e muta 
E col becco «ordetC ti piede unghmto. 
Ma del luo fig»P al replicato pi i ego 
Non più allungo retto 
Rutto fi parilo . 
Si uni collina come Far fall» erta , 

CoUifima SEI-VETTA ebbec fcopsrt» , 
In cui a patte a patte 
Per magiftero d'arte 
Avea ogn* arbor la chioma 
Beo gaBigata e doma j 
E doi-e tante belle piante elette 
Porgeano al ròflro amate vivandette , 
E deure fol fi udia 
Di Tordi innamorati l'armonia. 
Allora il Tordo antico s 

Deh fuggiamo , gridò , figlio foggiamo , 
Se non vuoi efler gramo j 
Credi in tali careare , e il fo per prora , 
Speff» perfida iaifidia fi ritrova . ^ 
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Del Teatro la leena , ed il palchetto , 

Si raflomigtiaallafinghier Itofchettc)'* 
E voi , o miei vezzofi giovinoti! , 
Sic» i Terdi inefpeiti ed i Mudata . 



tft STERPAROtA, E Jfc 998. 



fRa un «rpugliq fr«n«uf* 
Quafi in albergo fido 
Ave* depofto il nido 
Una piccola e cara STERPARCI. * • 
PUB t che d" intorno a quel prato vagava. , 
E la frefca pittura ruminava 
Già col Tuo mufo eh|no 
Era al eefpo vicino ( . 
E quafi aye» fui nulo mal celato 
{,3 ponScrofa e dura zampa aliato ". 
La buona madre allora 
Salta dal nidio fuor* , 
E or Copra i*n corno 01 fop« a» 1 » 
Sollecita l'aggira, 
E pietoia forpira, 
E par che dica peli* Tea farelU i 
E m' uccider la mia prole novella , 
Dalle preghiere poi pattando ali* irt 
Di far guerra ad un Bue fente l' ardire i 
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Onde a punger I" accinge 
Col gracil becco aguzzo 
La (empii tetta indarno 
Il duro collo fearno , 
La graffa e lata fchiena , 
E la calci,! polpofi , 
E la giogaja ù voluminofa , 
Ma fempre fordo al pari 
Stava ftupido il Bue 
Alle carezze ed alle ingiurie lue. 
Intanto un uom cottele 
Lo (pe tue ti lo feorfe [ 
E del Manzo in fé filato 
la cammino per forza altrove torte . (a) 

Pfa il fareve potere , 

TJfa ogni tenue induQris , 

Onde compiere attento o?ni dovere j 

Che la legge t' imponga e la natura : 

E ne' grandi cimenti 

Zndi al ptovido Cìel t' affila in cuta. 

(«.) Quello pietolo combattimento della 
Sterpatola cosi detta dagli lìetpì , in cui abita 
volentieri , fu con diletto vtduto da un valo- 
tofo cacciatte Bolognefe , che le parte « toc- 
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UN FALCONE , UNA CORDELLINA , UH 
CORN ACCHITO . 



fioriva un pratellin morbido e 'frefeo * 
Cui educava la minuta erbetta 
Purìffimo rufcello, ofpite gtaio ; 
Schietti arbufcei cogli intricati rami 
Porgeano invito ai paiiaggerì augelli , 
Perchè .voleffer ivi in giochi e canti 
Ripofate 1= penne affaticate: 
Anzi viein di quell" erbofo fuolo 
Arata terra biondeggiava tutta 
Di panico maturo , e d'aureo miglia, 
Che già curvava le granofe ciocche 
Crepitanti al foffiar di legger vento. 
Ma, oirnè, che fopra a quelle allegra piagge 
Per lo !iq ul do ciel rotava intorni 
Suoi tmmeciofi ed addoppiati eiri 
FALGON ingordo , che il pieghevol aere 
Porte percoffo dai robulti vanni 
Talor premeva , e talor l' ala immoia 
Dinegando larghiffima il radeva 
Tacito e cheto. Vide il loco ameno 
Una ben coftumata CARDÉLLETTA, 
Cai luccicavan nella brieve fronte 
Due vivi oechittcri accorti, e a cui le alette 
Tremole per natia gaja fnellezza 
Erano d' ineguai macchie didime 
E gialle e bianche e nere e porporine 
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Il ride ; • lebberi Viga allo* 11 foffa 
Di follailatil Halle cure lunghe 
Della pennuta piccola famigli» « 
Pure «rrienrlo quel tirai» grifagno" 
Nimico di Ina geme manfueta* 
Si riflette, e s' afeoie infra lefrafche, 
A poco a poca Indi (altella , e prova 
Or quello ra trio or quel ; pai eorti tenta 
Modelli voli , e in fin franca e fictfta 
Parte, rìede, canticchia, é fenerta < ebecc* 
Ogni efes grata col decente coltro, 
11 fiero predato! Imo rio cotture 
E fuoi fddgni obblifJ i e parve Bene 
Che impieìOfifle il barbare) , e che qua» 
S' irtnamoraflì: di quel cauto «dire, 
E di quegli innocenti e bei traftulli , 
Onde brillava (■ Auge 1 letta viga . 
■n" annoia CORNACCHIA Un fcfed agi If 
Fritto animolo allora anch' egli voli* 
Entrare a quella diletteci «hioftfi s 
Ma Io adocchia il Patron , e ì vanni ferra , 
E vien per Io cederne aet rombando , 
Si lancia incanirò, e lo ghermì (ce , e ficca 
La branca adunca dentro al dorfo , a al 

fianchi t - 
E feco alto il folleva in Vari gemente 
Eeornacchianre in Me g'« cada intani* 
Il rote Augna, « la ftaUtìgt* penna.. 
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Significa la favola , che ognuno 

Non dee fperar da ogru a Tempre le 0 
" " — «or"- - ' c 



tv. 

I CIPOLLA , ED IL FIORI; 



Uor delle pingue eolle 
Si langue la CIPOLLA , 
La qua! divien pei madie 
Nelle ajuole leggiadre 
Di ben dipinto FIORE 
Del giardìn gioja e amore* 
Umile e in te raccolta 
Tra cieche pieghe avvòlta 
1 fuoi nodi raggnippa , 
Le fibre Ine inviluppa, 
£ indotto ha mal cor.tefta 
Setti f logora vena. 
L» Comma pelle arlìcca 
Le fi aggrinza , ed arriccia I 
Indi fi «race , e itacela , 
E tutta al fio fi {traccia i 
Tal che ignuda e matchiuf» 
Sua povertade accufa . 
fuor dell» fletto gremfeo 

U «6 
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Sfugge dall' imo lembo 
Di flofci e brevi flamì 
Allor di umore grami 
Con ciocca tremolante 
Lucignolo calcante ■ 
Ila , o Elpin , fa che s' afcond* 
In terra unta feconda 
Quefta cipolla mefta , 
Perche allegro fi della, 
E ornai lì accofta Aprile 
Col vi Co Tuo gentile J 
Già il zeflretto fpira 
£ tepido t'aggira j 
Già con ferpe furtivo) 
Nutritor Cuco vivo , 
Che ben lì filtra e cribra, 
Va a palcer ogni fibra - 
Ecco il fopiro penne 
Non più fi giace inerme , 
Fuor rigogliofo n'efce, 
ttd inverdifce , e crefce , 
Ecco che altiero fìeda 
Sul lifcio fermo piede 
Il giacinto ferrigno 




gioconda . 



*)>( '!7 )ft» 



egna d' ogni virtute 
Di cifre irte c' ("parine 
Geometria lì vela , 
£ fiu beliate cela , 
Ma fe I" eftro tu» caldo 
Soavemente baldo 
Da Pindo fpira • move , («) 
E in vaghe forme nove 
La carenza ed irrita 
Ed a fiorir la invita. 
Ecco toglie ecco fiori , 
E fraganze e colori ; 
Effa intorno fi mira , 
G il nuora onor ammira . 



tVI, » ; 
LA TALPA FILOSOFESSA* 

N* TALPA «'era meff* , 
Quafi gran Ftlofofeffa 
Dottorata coli' alloro 
Che fi conapra a pefo d' oM-j 
S'era 

un un ■jnantin wim ununun un ■jnur, </n vrnavei tmvr*ir\*» 

(a) Fu ferina a nn grandifiìrno Matemati- 
co , che aveva donalo all' Anfore un fuo bet- 
Jiflìmo Libra allf onorata in yeili latini • 



, Bi . .neffa a meditare 
E a un forerò argomentare j 
E però da inane a (era 
Colla tefta tua fevera 
Sempre cupa contemplava. 
Ne con altri mai parlava ; 
Ed c-gnor (trave amendui 
Tcnea chiufi gli occhi fui . 
fcr (apere quanto ferra 

Nel fuo grembo L' ampia terr» 
Sotto tetra volte gire 
Emulando il chiato ardire 
Del fotti! Padre Kirltero 
Che cercava it fair» « « veto . 
Effa dunque quel fu» moto 
penetraci mufo acuto 
Come un vomere agitando 1 , 
E I' erbofo fuol frugando 
Cacciò dentro la fua nuca 
A una cieca angufta buca; 
E più brava di una bifeia 
La fua pancia molla e li'<" : * 
Lentamente ferpeggiante 
Deftra e cauta trafle innr 
E perche vedati Orti 

De* felici noflri motti 
La fuperba batbaffora 
Poi penlava di ufeir fora • 
. E Fiatone interrogalo, 
E Ariftotel fatatalo, 
Dagli Elifi in fuo viaggi» 
Alle ftclle far paffaggio , 
S cogli altri Semidei , 
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1 Newton*, e i Galilei, 
Far l'Udì Calcoli profondi 
E coli pcfac due inondi* 
Si d'è un monte ft cuftruire 
Per cui iridi alca Ulìr« , 

Patii in fretta qui » la cafpa , 
E Ee anghiuto zampe annafpj 
tic la terra agita e fpande 
Muffa e Hit* dalle bande, 
Ha ri ben quanto s'afcOnde 
Tanto addietro U diffonde, 
E" in fpugnofa mafia leva 
Fa elle gonfi» fi rileve . 

Da! gonfiore fatta accorto 
Del tentato fenrier (orto 
Colla zappa nel fuo folco 
Irf fi trilla il buon bifolco* 




Non lo quai alOfoS* , 
Non (ara del tutto inetta 
Quefto fari* faroietu» 




ave 



LV 11. 
LA BOVERINA , 
CARDELLINO . 



"•yH*" 1 ^ A una trave dorata 
■& « Pendea gabbia dipinta 
j& W Con entro un dolce CARDELLIM 

Come vivefle fra le ombrofe piante . 
Vm tranquilla e gaja BOVERINA, 
Detta la Ballerina , 
Con quella iua gentil audacia innata 
Per la fineftra entrata 
Interrogò qual Ione quel fuo fpaffo , 
Onde mai di cantar non era latto ! 
Son prigione , e* rifpofe, or ha due anni, 
Onde fra i lu.ighi affanni 
COù alleggio la noia 
Fofca malinconia , 

Dunque canti perete Tei prigioniero; 
Ma credi, o poverin , egli è più ver« 
Glie, perchè carni, tu fé* prigioniero. 
Me neffun vuol della Tua gabbia impaccio , 
Perdi* io merla m'adiro in gabbi» e taccio-^) 
Sì dille , ed agitò la mabil cada ; 



(a) QueCta Angolare iua frontentezza in 

Sabba notata dall' ,Qlina è già t " 
alla fperienza , 
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Iodi con voli brevi 

E fpeffi ftlterelli ella fen gio 

Cantarellando un fuo feiìofo addio. 

6Ion e fere buon fenno 
Fec cogliere fcllttsd , ovvero onore 
Fan moflra in ogni tempo di vaiate. 

LVùr. 

L'UCCELLO PESCATORB , E 
IL PESCIOLINO 

Un PESCtOLIN novello 
Dentro un chiaro rufcella 
Infognava Tua rnadre a psrre a parte 
' Ogn- infidia ed ogni aite 
- Dei peccatori ladri. l V* ' -, 
Ella tutto predirle 
«II» tutto deferire 
\A canna, il filo, l'efca. 
La Fiofcina , ed il „affa , ed ogni peto, 
tome l'ombra ti appaja 
Hi, mna rete tea foggi entra alla ghiaia ; 

Come 
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Carne un rumor tti intenda a 
Nei piii fecretl fendi . . , . i 

Ratio, dieen, fjfcondii .. , 

CeU>0 >i»sr procura , 

I Yjra condurrai lieta e («cu» > 
La care madre fperta 

Colla Ina bocca aperta 

II fisliolerto ?WH 
Mi cheto jn (ulj» (le* 
rjtavafi un non fo rjual AWW» 
D3l becco lungo e fino f . 

E appunto 'allora fl »?» «e. I>VO , 
E f, lo mani» «ivo. 

Talora il male di eoft tra fcenJ» 
Donde me.»» f> ».t«»4e, 

ux. 

IL «0SHQU1NO [.) . 8 tt FROSONE . 
MONsCHIiro arguto 

« Mero la iella come di Yalta» ■ 

TroHo II peno come di teartar»^ 

(a) Volgarmente zufolarlo , 
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Col tefo orecchia ad una frafea in y«t* 
Imparava ogni arietta 
Che un Paiiorel col zufolo fonar* . 
Intanto cecie vili Ci nei poco le (e) 

Furono ad un FROSONE ftdulatriei. 
Che farebbe più, bravo fon a tare 
Quanto dell' altro area becco maggior» 
Graffo becco appuntuto e triangolare 
Le coccole più dure arto a fpeaaare . 
Credulo quel Fratone 
Afcofo dentro di un querciuola a parte 
Tutta volle apparar la Mufic' arte 
Afeélnndo ojni flauto, ogni zampogna. 
Indi pretto eftimb d' eiter già dotto - 
Onde volo di botto r 



Solenne Accademia : 
C gonfio del fuo metta 
Tentò un nove! concerto , 
Volea pure cantare, 
Volea pure fonare , 
Ne fi udia che a stittire; 
E pure ardì fegoire ; 
Ma del fuo aitto efile 
Non potè mai cangiar nano ne flik 
Simile (empre allo airUr del tordo ■ 
Ondo t'avvide in fio d- effer balordo, 



[<] Ciacipotolt , Cioi Peiul-olc . 
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Oratori , Accademici » Poeti • . 
. Se noi avete U naturi amica , . 
Non confumate in van volila fatica , 
Gli adulato* fuggite , e ftate ebeti . 

LX. 

II, PETTIROSSO, LA PASSERA , E LA 
RONDINELLA , 



SUL più tardo novembre 
Un gradi 'PETTIROSSO 
Giufta il coftume luo 
Verfo un otto diineftLCQ fi volle , 
fca le (qu-tlIHe fìepi 

Col tenue cantu*3are 
Facea qualche querela 
Qhe non gli folle entro alla eafa spetto 
Senaa periglia fuo afflo eeE;o ( : 
E chiamava fe trifto , 
Che non era ben vtfto 
Com'elTerefolea la RONDINELLA, 
La qual trova ricetto 
■ Sotto c-^ni amico tatto. 
Una PASSERA allora 

Non potè ftarft ma» • 

:i "a 



Digitized by Google 



Fettiroffb gentil, ten prego 
Non effere tra voi egual' * 
ia dolce 



Che !' una annunzia dolce primavera., 
E (ti del verno la flagioii leveca , 



« pria 

ier te verun Jan 
li i. fcortefia , 
:n di coaofcere t 



faggio Lettore pria 

Che fia per te verun lamento me So 
Dell' altrui fcortetìa , 
Studia ben di conofcere te fleffo . 



le uccellette Innanzi 

A GIOVE . 

Onne gentili , o donne ognor nodrita 
Fra gli amori , ed i vezzi udite udite, 



Ed imparate accorte 
Quai fieri le cute prime , 
Che il ciel vi diede in forre. 
De' più vaghi augelletti un di le SPOSE 
Raccolte in denta coro. 
Diffei cosi fra loroi 

K Fce- 
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stane i*s xt» 



Perchè noi penne abbiam meno vilìofe, [a] 
E perchè un gorgozzul meno canoro! 
Facciano facciam ardire ... 
Ai mafchià orgogliofi ornai la Ine, 
Dunque lite fi move , ....,! 
Ed una ambafceria fen vola a GIOVE . 
Giove le alcole* attento , . 

[a] Per altra che le femmine fieno meno 
belle dei marchi non è proporzione nera af- 
fatto in ogni fpecie,eome l'»ff«nf« Gelnet 
d* Avibus lib. HI. pag. 49). L' Aldrovandi op- 
pone con ragione gli uccelli da rapina , e 
(penalmente gli Sparvieri , e li Falconi , te 
mogli de' quali fono e meglio piumate , e più 
eroffe de* |or mariti. Aldrovandi de Avi bui 
Tom. II. pag. 71. EgM è più 11 ni rerial mente 
vero , che Se femmine degli uccelli fono 
efemplari , mogli fedeli , e madri attente dì fa- 
miglia . Fabbricano il nido con fatica e con 
indurirla, e fabbricatolo non badano ad «Irci 
amoretti , ma nella continenza potano fol- 
lecite alla covatura delle ora , e alla educa- 
Biondella prole. (Quando i pulci ni divengono 
grandicelli abballane» , allora re la flag.one 
e propizia a novelle nozze , fi celebrano no- 
vellamente t e nella fola difgrazia che ti nido 
perifea, e muojano i figli due e tre volte, 
effe due e tre volte attendano alla generazio- 
ne, fignificando così, di fate allora per do- 
vere ci5 che prima avrebbono potato far per 
diletto . 
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E penfafo fi tifcia il grave monta, 

Poi cosi paria : a Fem mi nette care. 

Abbiano fin voftte querele amare : 

Se avelie il primo onore 

Del Biuta canto , e del vivo colore 

Non lulo a primavera-'- 

Ma fa re He l'amor da mane a fera. 

Collo fpecchiaiyi ognpt nell'acque fchiette 

E col cantare molli canzonette. 

Chi Fabbricar attor* 

Doiria del niio la cafetta nova! 

Chi fomentare l' ova ! 

Chi palerebbe i teneri pulcini» 

Sì diffe Giove, e tacque: 

Il giudizio era giufto , e pur non piacque . 



% CONGRESSO DEGLI UCCELLI , E LA 
CORNACCHIA . 



JiK.Ntro a una valle accolti 
(y Vaghi uccelletti molti 
jk La Pifpola , il Fringuello , 
**r L' Allodola , il Fanello , 
L'ornato CalderugiO'i 1 
Il Pufleiin mattugio , 

K % " 
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Ed altri cento e cento 



Con giuliva c 
Benché vivati difperfi., 
E geni abbiait diverS , 
Tenner non fa qual lieta 
Loto fimola DIETA . 
Alla foia CORNACCHIA , 

Che in van per entrar gracchia» 
Come a tal, che predice 
|I futuro infelice , 
Fu chiufo ed interdetto 
Qael florido ricetto; 
Effa ver lor fi volfe 
E lì con tot & dotte : 
Che il mio non (ìa un bel canto. 

Che il mio non fia un bel manto , 

Chi il dice , dice il vero ; 

Ma a dir che augurio nero 

Dovunque vado io porto , 

ASi mi fi fa torto ; 

Anzi di grazia adite , 

E poi voi definite , 

In rete io non m' allaccio , 

Con vifchio io non m' impaccio , 

Se a un eaceiaror m' intoppo , 

Via fuggo dallo fchioppo ; 

Raro è ben che m" inganni : 

Però vivo lunghi anni ; 

Quando la volita vita 

E allo (puntar finita ; 

E quando il voftro duolo , 

O Augelli , è Tempre in duolo j 

ti ognun piange predato 
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Speffo un gualche cognato. 
Diie dunque pereti' io 
Sono dì augurio rio !J 
La concini] fu udita , 
Ma non però efaudita * 

■E'vano ogni argomento, *vana ogni arte*. 
Se chi 1' afcolta e in un giudice , e pane . 



LXIII. 
IL ROS1GSUOLO» 



, He veazofa Aurora 
Su 1' umido martìn , 
E il puro ciel colora 
-™? Col raggio porpoiin. 
GÌ» tafanila detto * 
Da mobìl frate» fuol 
Soavemente metto 
Il tenero USIGNUOL. 
:bo piove faville 
Dai curvi alti rentier 
E I" ombra fu le ville 
Minare fa cader. 

«3 



Digitized by Google 




lofio a lin' opaci fratti ' 
L' Ulìgntioletto va. 
Ed ivi umii s'appiatta» 
Ivi Cantando ita . 

E tra le freiche fronde- > ■ i- - 
D ' Un arbori nove 
Preflb le lucid' onde 
Gorgliegfna d' un rufcel 

Se la mogliera cava ( 
Ei fido nell' amar 
Allor tenta ogni prova 
Del tenero cantar , (a) 

La cheta notte tace , 

E anch' egli ogni augelliri 

Ripofa in cara pace 

All' orno dentro e al pili, 

Il collo languì detto 

Torce e ripiega in giù 
Infra l'alliccia e il petto ( 



(a) Mentre la femminetta depone i fo- 
menta le (uè ofa bronzine nel nido , il marH 
ta pafa fopra di un ramo vicino, e a confo- 
larla in quelle cute materne, fceglie le fu« 
cantilene pio grate'. Forfè tal vicinanza e Ù 
bel coftume maritale diero occafìone all' er- 
rore di S.Ambrogio riell' Efametoné , ài AH 
berrò Magno, dell' Aldrovandi, del Gefner , 
del Belon , del Toftòn , li quali fcEiffero i che 
ancora la RoftEniola nid,fi C ando cantava pec 
deftare i fuoi fpititi alla fatica del pai» > « 
dell» educazione , 
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Nè il roflro appare più . 
Cosi aceonfente ai dolce 

Secreto buon languor, . 

E il lento fonno molce • ; 

Con quel molle lepor , 
Ma 1' Ufignuol nemico 

Di fonno e d'oaio VÌI 

Ama feguic 1* antico 

DolcifEmo tao flili 
E fpnnde atmoniofo 

Dall' animato feti 

Il fuono dilettolo 

Hel bruno aer feien . (a) 

e*?vf*9 



K« Almo 

un untai ununun un un un unun utununununun unwnicnun 
(u) E' il muftcopiù ftimnto de' bofchettt j 
e 1\ tua voce avvi chi dice fa) ire fino a anat- 
ro Ottave, il P, Kirter tenti* di legnar le 
note delie Ariette. Ma già il Tofi Op. dtf 
Cantori antichi e moderni pag, ti, avverte, 
che gli uccelli non hanno la quantità degli in- 
tervalli ; ma folameme quella i che chiamai! 
muffa di voce, o frortamnto di voce. E poi 
vaglia per tutti il chiarifUmo Padre Martini 
Tom. II. pag. 4. , il quale afferma , che han- 
no la delicatezza e foftvità , la quale allei» 
il fenfo, ma non % iniclUtt», che moti pui 
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Almo Vite gentile, (a)' 
Io giuro , che tu le" 
Al RoGgnol limile. 
Che de' cantori e il Re , 

LXIV, 
LA LUCCIOLA, 

«ttf^AUe Cimerle 

* ^ Opache grotte 

*ttf> oà 1 De* funi papaveri 
■^■^ Cinta la natte 
riacida ufcì ; 

E 

[ ffi «niffirm.jiu7:«nvnwiimj7:imuJnfflimasa7liJHm unii» 

Torniate giudizio ne teorico, ne pratico. AI 
Contrario l'udito umano regola la voce e i 
fuoni, (correndo per certi intervalli o per prie, 
t> per Calti determinati da alcuni termini fifll 
c «abili, come l' Ottava, la Quinta, la Quar- 
ta , ed altre, di una certa definita mi farà , 
Ciò prefwppofto, ne fegue effere inluffiftente, 
fe non vogliamo dir Col Voffio , ftravaganrc 
ed a fluida 1* opinione di Camaleonte Pon- 
ti co , che la mufica n oftra debba riconofeere 
la fua origine dal canto deeli uccelli . 

(a) Quefli verfì furono ferirti a un famoffl 
Poeta , che aveva mandati in dono graziola' 
«cute all' Autore molti libri di ine poefie . 
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E al dolce tepida 
Adulto maggio 

Coli' ali languide 

Eilinfe il raggio 

Di Un rotto dì • 
Repente ari vivido 

Sciame dorato 

Di erraoti LUCCIOLE 

PreSo dal prato 

Fu a pullular] 
E fpiirfe tremola 

tace inquieta , 

Ch' or sviene , e celali» 

Or gode lieta 

Dì fcintillaf. 
I»*aer ceruleo 

Poiché s' imbruna i 

Più vaga e fulgida 

Appare ognuna 

Nel vario voi ; 
Volo , che tacite 

Movono I' aie 

Non mai immemori 

Del lor natale 

E baffo Cuoi , 
DÌ una sì piccola 

Vaga augellina 

Che si ben luccica j 

Semplice Dina 

S* innamorò < 
I* feguì cupida 

Mentre con fptffe 

Volte un moltiplico 
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Viaggio lede* ■ 

E la cacciò . 
Pia volte credula 

Sol I* aria Hrinfe , 

Che via la Lucciola i i 

Oltre lì fpinle 
Delira al fuqfiir . 
Ma un colpo profpera ., 

Non è ilfin vano j 

E già le brulica ■. .1 

Nè l'irta aprir . -, 
Mentre dilcliiudonfi - 
Con lento moto . 
Le dita, fcoprefi. TÌ ■ 
Il primo ignoto - 
Infetto timi! . 
Fra (chìva e timida 
La foroietta 
Con ira amabile < 
Lungi ne getta 

Il verme vii • > " 1 ■■ • 
ftlenalca prollìmo, 

Ch' era ni Imo. fianco, 
Cui ienno vetere 
Sotro al crin bianco 

flfcorlo fla ; , i. 

Con queS» Lucciola , ■ 

Tu ti coniglia t 

Ferch' effa è immagine $ 

Diffe , o mia figlia, 

Di tua beltà. 

tXV. 
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1SV. 

KESa CINESI, E tEIROTf ELLE 
ÌTM.itVtìE. ■ ■ 

Con armonica tinta •; niBr i J : 

E™n »atio e legger "« a d 'P""*' 
A «ti cobt duetto 

Ond' han cui vergata» 

gSJtSrf.uaitmedilicu, 

Di un feudo innamocolu 

Non Co qua. Principeffi 4 _ 

L« quale "to' dalle fde , ^ h JLlra 

Ivi {Uva accolti) i 

É per si fi" contiguo « 

Er-^^^f^ 
Q ila fflMfli • WffiKOl K(1< 
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Ne di Lucerete oliva 

Vale U liquore fino , 

Ne di prugnoi fragranti , 

Di capperi , o tartufi negitggianti 

V;.\e compofta concia , 

Onde un tnduftre cuoco 

Con potacchio gentil gì" intride e acconci»* 

Stridono allora i Feudataij tatti : 

Koftre care Trottelle e dove lono 

Dalla foaoe graffoletta pancia , 

[Foffer dì carne roffa , onero rancia 

Dove fono le amabili Trottelle 

l'iù buone aliai , (ebbene fien me a belle « 

Biondo crìn , occhio nero , e gu&ncia tmfta 
Di gigli e rofe fan leggiadra vifta : 
Ma fchietta fede , ma collume egregio 
Donano 2 »oi , o Donne , il primo gitgitb 

L X VI. 

IL FRANCOLINO, E IL COTORNO, 

jgs^OTORNO e FRANCOLINO 
Sono uccei montanari , 
Che Jli aidjli WS tao, cali . . 
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furono d' tffi malti ' 

Dalle nidiate tolti , 

E in libertà educati 

Con buoni cibi grati , 

Ma fra gentili baffe collinette , r*l 

Vivi rufcelii, e floride vallette. 
Crebbe la penna , e in un crebbe 1* ardire 

E l' inftinro natio fi ti ientire; 

Onde I' un dopo l'altro fi volar» 

Alle deferte rupi , 

E a' lui burroni cupi . 

fi" «Itti per genio innato 

Tende alle glorie prime 
. Di eloquenza lublime : 
Xn van tu lo intrattieni , in van Io allerti 
Del pian» ilil ca' piccoli fioretti . " 

uva. 

Lo piace roti Collinette etano lo 
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Lf VII. 
|L TORRENTE , E IL RUSCELLO . „ 

fL TORRENTE romorofo 
' Di fpumantc orgoglio pien 
Da nevai giogo iaflbfo 
■ Giù fremendo fe ne viei); 
Interrompe il cavo folco 
Per minarlo (■ aratot , 
E all' attonito bifolco 
Qjisfi piace quell" orroe . 
fatq intanto e fottìi RIO 
Non irato (cende giù; 
Nel cqftume fuo natia 
Manfueto e come fu . 
La crefcenie onda fupérba 

Non rigonfia in vano ardir i 
Ma i fior vaghi , e la frefeh - etb* 
Segue placido a nitrir . ■ : ' ! 
Sdegna Luglio , che ritorna, 
lì fonante fpumcggìar , 
E comanda l'ardue corna 
Al Torrente di abbacar. 
Franeq (■ orme dentro ftampa 
Ei intuita alloca a quel 
Fondo afeiutto colla aampa 
Non più timido (' agiteli 
All' egoal rivolo grato ' 
Sitibondo il gregge va; 
E fui margine sdrajato 
Il pailor ca.it;indo Ita • 

Ogni 
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Ogni fior ogni erba lode 

Dà 3 quell* umil rufcellin , 
E dì fargli piauio gode , 
Dalla fpunaa l'augellin. 

$èti*9 ■ 

Vano orgoglio morrai palTa e non dura: 
piana umilia gentil è in le (ecura , 



L X V II 2, 
LA VITE , E LA ELLER.A . 

Sì Degna fu gleba vile 
Giacer vedova umile, 
Ma cerca appoggio aprico 
Sa l'orno, e l'olmo amico 
La VITE , eh! s' allaccia 
A lor ramofe braccia . 
Concerna ivi ricorda 

I.*uva fua rrtJla o bionda , 
E dove avvien elio aggrappi, 
Pendori (uccofì grappi , 
Grappi, che allatta Agoflo , 
Settembre empie di inolio. 
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Su del vecchio pedala 
Di un' arbore ofpìcale . 
Ma doni non difpenfa, 
Nè 1* arbore comperila . 
gen fino ardue cimo 

Co' pio dittarti opprime, 
Pecche dovunque giugne 
11 virai iucca cm'Jgnc , 
E le fue barbe mefTe 
Tanto avviluppa e imelTe 
Che tra il fogliame ofcuro. 
Sta il Ramarro fecuro , 





E lerpeggia corwrr.» 
lubrica Laceita, 
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LZIX, 
I DUE CANESTRI DI FICHI , 

I FICHI un ricco consolo (n) 
Vidi in gentil paniere , 
E il delibai col cupido 
Fantaim» del pontiere , 
Tali di fgeco gravidi 
Fecondo fole eflivo 
A noi li cuoce e indolcì» 
Sul Pingue vìcin clivo. 
Entro alla feoraa morbida 
Fra liquido e tenace 
lì preparato nettare 
S' aggrumola e fi sface , 
Anzi la pelle fragile 

Tutta rigonfi! e tefa 
Alla matura anibroGa 
Male puù far contela j 

L FetÒ 

t/n <r,-jr>tpì jn <JT> UT) 'jn 'ir, <J7HIP'Jr>U7*VA {T'-fJ , >tJT\ U71 'JTi 

[a] Ofimàit inibì Dominai : & ecce duo cala- 
ibi fieni ficis .... Calatbui unui ficus bona; ba- 
bebitt Htmit , ut filent effe fieut primi tempora: 
& calatimi anni ficut babebat malat nimit , 
concili non poterant eo quei effent mala . . . « 
Et dixit Diminuì ad me : quid tu vìdei Ure- 
mia ì Et dixi : ficut botai , boati valde , & 
inalai , melas valde , qua comedi van fvjfint 
to quo! fiat mala. Jerem.cap:, XXIV., 
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però fi «druce e IctepoJa 
In filamenta anch' efla ; 
E il largo fondo e lacera, 
Più fi riapre e sfefTa . ' 

Stilla ritonda fgocciola 

E giù lenta diiccnda , 

Ma poi s'arrefta, e penduta 

S'appicca e fi rapprende . 

Staccò via delira e cupida 
Alia unghia predatrice 
Il picciuol palio a docile 
Dal bronco Tuo felice; 

E già mia mano fquaicia 
Lo zucchero io feno , 
Scopre il telor militerò 
Ond' è ghermito e pieno , 

Ve' come tutta luccica 
E fuda ruggiadofa 
Di on trafpatente glutine 
La polpa lor granula 1 

Ma , «ime , che già dileguali 
Il bel panier difperfo ■ 
D'infaufti FIGHI m'offrett 
Obbieito ben diverto i 

Son cafcaticcì ed aridi , 
Quai fe con cheta frode 
Maligna edace nebula 
Glicmungee aggrinza e rode i 

Sono acqui d olì e flaccidi, 
Quai fe di van gonfiore 
Lor empie I' epa infipid*. 
Trillo autunnal umore. 

Di 
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Di alcun fe al fana corticc 

$f occhio talora prede , 

Ali* occhio troppo credula 

V en manco la lui fede . 
Ecco che dentro brulica 

Inquieta infinita 

L' incomoda colonia 

Bella formica ardita ; 
Ecco che verme lubrico 

Si ftrifeia e fi rappiatta , 

E in quella dolce pappota 

Qhiortifttmo fi allatta : 
O la biancaftra livida 

Muffa, che ferpe vaga, 

Colla lortil lanugine 

Più fempre fi propaga» 

A Geremia piagnetele 
I fichi buoni , e i re! 
Furo un dif corde' (imbola 
De' A difeordi Ebrei. (4) 

t * 1 txx. 



(a) Gli Ebrei buoni etano gli Ebrei condotti 
(chiavi m Babilonia. Li eattivi gli Ebrei ri- 
malli in Gemfalemme, e che confidarono nell ' 
Egitto . 
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I.XJC, 
II, PQI.LQ D'INDIA. 



L POLLO Americano (a) 

Pieno d'orgoglio infana 
L,i pinta coda svolge 
E in curvo, giro volge ) 



vi unun unun «bichji un un ttn 

"[a] Il Pollo d'India è veramente Americano, 
e le fi appejU Pollo d* India fi vuol intendere 
dell'India Occidentale) e il (no paefe proprio 
naturale fonp le Anrille , ferire il E. du- Teme 
mila Storia generale di quelle Ifole tomo fe- 
condo pag, 166. In fatti nella Francia apparvero 
tali belìie rotto Francefilo I. e io Inghilterra 
fotto Arrigo VIH. appunto fatta la feoperta 
dell' America . I primi Galli d' India in Bolo- 
gna veduti furono nel mille e cinquecento 
mandati in dorica' Signori Buoncompagiti pa- 
renti di Gregorio XUI. allora regnante. Il 
Sig Zanonj nella terza lettera del fuo prima 
tomo porta un Decreto del Configlio Maggiore 
di Udine fegnato il dì m. di Marzo 1607. » do- 
ve i Polli à' India ( di cui i drappelli oggi in- 
gombrano le firade ] fono paragonati per la 
loro rarità alle Pernici; e fi divieta che ir» un 
pranzo fteffo ( nel quale per altro fi concedano 
due arroto ) fi menano in tavola e Polli d' In- 
dia , e Pernici ; ma o gli uni , o le altre fo- 
laménte . 



Digitized by Google 



«0( téj R(* 



E fol gli duole eh' éfla 
Mori fia piò lunga e fpefli * 
Ebbro per fsflo e paszo 
Di nn oftro pavonazao 
Li breve Crefta fegna , 
E d'atro fangue impregna 
Il grifrzo glandulofo 
Collare fue- grOmmdfo 4 
Arduo fi pavoneggia, 
Lento dui e la paleggiai 
Se tu il rimiri intento 
È fio di fe concento 
Rigonfia il tèa pennuto , 
E avanza pettoruto. 
E alla pompa che fpir» 
Mefce non fo quii ira , 
Che già fattelta e monta j 
E col becco ti adonta . 
»i Ce con (aggio avvilo 
Altrove piephi il vifo, 
E paffi inoflervato 
E fpregi inonorato 
Qjid duca del pollate 
Si borio fo e gajo { 
Sgonfio H (ao Orgoglio laflEOS, 
Flofc.a è la pelle eiingue; 
In fe torna raccolta 
L* aperta coda fciolta j 
Ed il mendico e baffo 
Roftro fra l'erbe e il falla 
Cerca il gran polverofo, 
E il yeimkriol afcofò. 
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11 Ciiticuzzo audace , 

Se non fi cura , tace . 



USI. 
CSA NINFA , EO UN MOSCONE . 

Dormiva un fonno tenue é 
E fi fognava amori. 
Enrto all' ombrata camera 

Per cafo era prigione , 

E andava a gonzo un ifpida 

Bruttiffimo MOSCONE . 
Col pigro ventre fudicio 

Del folar raggio ghiotto 

Incontra ai vetri diafani 

Ognor dava di botto . 
Varco 1' ineforabile 

Fineftra mai non dava : 

Pur colle filacce cupide 

la Botto ritornava . 
Fra lo ftrifciarfi inutile 

Mettea certo renaio , 

Ch' era di doglia e fremito 

Toibi<kt moonoriQ , ■ 

La 
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La molle Ninfa deftafi 

A quella feoncia gioco , 
E di fbpore gravide 
Apre !e tuei un poco . 

Staffi orecchiuta e attonita. 
Indi impaurifee, e udire 
Le par remore infolito 
D" armi , di affalti , e d* ile , 

Del catnpanaa^o argenteo 
ToSo co) Tuono arguto 
Di cameriera vigile 
Chiama l* amico ajuto . 

Dagli occhi le reliquie , 

Terge del Tonno, e «de j 
E che fu troppo credula 
Gli occhi le fanno fede. 

AH animai ridevate 



O fonnacchiofi e fiupidl 
Mortali , udite , udite , 
Per eJTer di etror liberi , 
Di graaia , non dormire. 

S quel che or parvi un inclita 
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LA VOLPA SENZA CODA , 



Erta Votpetta difcola, 
Che svendi beltà il vanto; 
Un qualche Volpin ligio 
TenePa tempre a canto t 
t geniCor doletfanfi j 

Che la bizzarra figlia 
.Poco fi andana a caccia 1 
Pei ben della famiglia i 
XJn dt per fna aggrazia 

Incoglie a un tèfo laccio j 
Wè per contralta o slancici 
Può ufcir tofto d' impaccio i 
Pur tanto è il fier dibattito , 
Che fi diftriga e snoda ; 
Ma lafcia dentro al cappio: 
Mirerà la fua coda ; 
Éoda che per mazzocchio 
Sul fin ricca e fioccofa 
Dietro con nobil flrafcicrt 
Traevafì pompofa ; 
Rllor divenne fayht , 

Ne fè più la frafchetta 
Tra le male combriccola 
In Vita difcorretta , 
fen ogni giorno feria 

Cèrei qualche poltajoy 
Recando al fuo covacciolo 
Di polli almeno un pa;o< 
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E perche non più drdnO 
li collo tuo portava , 
Ma pet tolTc-r già umile 
La ietta in giù dbbaffava : 

E perchè aveva vedovg 
Di coda il derecano i 
Onde: pareva Umile 
Appunto a un can guardiano ; 

iTrovò con tai fallacie 

Modella C cheta fptffo 
A ]iiù di un corti! facile 
Inoffervato acceffo . 

Cosi fu poi la folgore 
Del povero pollami ; 
E vifle in gozzoviglia 
Sazia di buon cimante i 



taloc ne" cali miferì 

Propizia fi nafeondei 
Non preveduta origìntì 
Di cofe aliai giocondi t 



"SX "7°X^ 

L XXIII. 
LA VOLPE MOUTA. 



"72, 7'2r 0r ' 1 Vo, P e -^crepita 
i »/ A Ailuta nequitofa 
]« Per grandi fcelleraggini 
-**• Ai monte e al pian famofa» 

La morte fua fu celebre , 
E percotendo V ali 
A lei i polli fecero 
Col flauto i funerali . 
t gallinacci d* India, 
E I* oche romorofe t 
Ed i piccioni, e l' anitre 
Andaron ctiriofe , 
Il freddo fuo cadavere 
Tutti volean vedere 
Stefo col ventre frnecido 
In fui tecren giacere • 
E (opra quella pancia 

Di rei bocconi fede j 
Un gallo per tripudio 
A razeolar fi diede. 
Ma una gallina Vecchia 

Farta dal tempo accorra, 
Io , dille , non accoltomi , 
Temo la Volpe morta j 
Ancora quando perfida 

A me mangiò nn figliuola 
Tenea chiufe le palpebre , 
Sdrajata era fui fuoloj 
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So folli confapesole- 

Che in ver di vita e priva , 
Pur temerei la betti» 
TornaiTc rediviva. 



Bei ch'i da altrui perfidia 
Sentì danno a periglio. 
L'effe! tempre timido, 
E' falutor configli» • 



. LXXIV. 
UNA CANARINA, ED UE», 
FANELLO. 

era dall' Itole 
qnal altra mai 
ri netta amabil» 
dolci veezi gai. 
Degli altri angei le feminc 
Si diero a biafimsM 
Colle Cottili finire 
Le ine belle* K tate. 
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Un dì punta da doglia 

lungi da quello lido 

Torniamo , diffe , al patria 

Oltremarino nido s 
E per diiperto e rabbia 

Con affrettato volo 

Torno delle Canarie 

Al tuo nativo fuolo , 
Scorfi due anni , soglia 

Novella ajlcor la prcft» 

E ritorna d'Italia 

Al critico paefe . 
Era già alquanto vecchia f 

E non era più quella , 

Che folle in beltà e in grafìa 

Fra tutte 1' altre bella : 
E par la Raperugiola, 

E pur la Lucarina , 

La mobile Omettala, 

La pinta Card el! ina , 
'Allora larghe: e prodighe 

Ver lei fparfer le lodi , 

E celebrarO garrule 1 

I Cuoi leggiadri modi , 
Sclamo da vivo orgoglio 

Commoffa la vecchietta ; 

Ora li fa giófli*ia. 

Fora" è eh' io fia perfetta * 
Ma che ? un Fnnel filofcio 

Amico fuo verace' 1 




i ■. 




Sorella mia l' invidia , 

Concedoti , yien meno , 

Pie più tormenta all' emule 

Compagne acerbe j[ feno ; 

Ha fe i" pace e jn fìlenaip 
Si Ha I' invidia ardita, 
Ahi quello è un trillo indijiiq 
Che la bellezza e ita , 



-j-EU" amminiftraaione de" grandi liti- 
**L* gj . de' grandi affari , de" grandi 
1 W d«.ari , amaro alcuni come a le. 
**' - *" utile la confutìnne , cumminano 

Tempre per le carva , e le intrecciate infia- 
lile , e fi celano dentro ai cittcoli più tieni} 
ed ofeuri , Racconta il Signor Voltaire nella 
vita di Carlo XII. Re di Svezia (a) , che 
Grathufon prefemEi al Re una carta di Ipe- 
fe di felTaiica mila fendi con due righe 
ferine rosi : Dltci mila feudi dati per ordine 
di V. M.agli Sveiejì ,edai G'wiaatri i gì' 
«Stri ?li bo mangiati io . Il Re aoprov» 
tal lilla lincerà e fpedica : Eteo , dille . co- 
tte amo, the i miei amici mi rendano contot 
Mal- 



to! Mt.u* r*m> h> 



«*>( 114 X»»' 



Matterò mi fa leggeri dell* pagi** intere 
fer la fom-nt dì ditti mila frantiti : a m* 
filicele fitte laconico di Gntbufea. Ma i 
Gnthufcn fono taci quanta al rendimento 
de' conti. Alcuni applicano per la borfa 
quel precetto che inculca Cornelio per la tra-? 
gedia ! che bifogna avete il dono dell' in- 
trico. Su tal propofito un uomo di bel ge- 
nio , chi viveva in una fo.enne Metropoli, 
e che otteneva (Vile adito pteffo molti 
Ot cimiti ( narrar toleva |a feguente favo, 
letta . 
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LXXV. 
. UN PASTORE, ED UH 
PESCATORE. 

BA un PASTORE fu guidata 
*- a greggiuola fua anelata 
Iji un rufcello lulta iponda 
A ber l'acqua frefca e monda t 
E ogni agnelli in fretta e a gara 
Ver la viva fonte chiara 
11 Ino mulo gii chinava , 
Ed ingorda Entro il tuffava . 
Sopra l'erta fu peri ore 

Viene intanto un PESCATORE» 
Ohe le duce gambe fcalaa , 
E nel rio di un fatto sbalza 
Per riporre ben nafcofe 
Il fuo naffo col ritrolb : 
Indi l'onda qui e li fprazga , 
E inquieta la diguazza 
Col baflone e colla mano 
Per formar fcuro pantano . 
maraviglia alzando il volto 
II l'attore, e a lui rivolto 
Lo (congiura , che permetta f 
Che qual era prima fchiet ta 
Giù (correndo l'acqua venga, 
E la fere il gregge fpen B a . 
Ua colui ai piiegki ford* 

Se; 



Seguia già di roma lordo 
Nel tenui) molliccio ed imo 
A turbar arena e limo, 
Ed- alfin Riidbj non fai. 
Buon "pattate , che giammai t " 
Se pria 1' acqua non fi mei ce , 
tefcator non piglia psfce l 

LUV1. 
LE PASSERE , E LO SCHIOPPO ; 



■NAura irjfrena un popolo 
alle ttiilizie avvezzo , 
Ma pretto rjede al piiftin* 
Perfiiioto . 
Un dento ftiiol di PASSERE 
Giulia l' tifato aite 
Gian fulurrando garrule 
Sui mio, e nel cgrcile, 
E fpcITo effe fameliche , 

Spiegando ratio il volo, 
A rubacchiar pur givano 
Il vicin orro, e il brolo. 
Le ìnfalatine tenere 
Jn nutnetpfe frotta , 
E i pelli doici e morbidi 
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Becca yan deliro e ghiotte, 
Di piglio al FUCir, ijjuco 
Dà coli? irata mano 
Un di , e col fiero feoppia 
Le affale l'Qrtp}atiO, 
Tutte qua e là van pavidt 
A gaEii con iomba:zo, 
E in un momento acchetali 
Quel piffera jo pizzo . 
fatte s'iofrafea rapida 

In quella e in quella fratta, 
E parte ancor fra gli empiiti 
Più cautj fi rappiatta . 
Ma ftorfo breve fpaziq 
Un giovin pa fieri ne 
Dalla tettoia ciccia 
_ Un poco il capolino i 



L' occhi u^zo fuo fuibsrto , 
Ha non anco* eimentafi 
Lafciare quel ricetto. 
Bene (u t madre feapola 

Fuot sbuca dalla chioAra , 
E fin la coda tremola 
Intsramente mpllra . 
Un' altra a quali* efempio 

Salta fu un ramo, e un' altra 
Dei tetto fui comignolo 
Vola a polari! fcaltra . 
Più d' una già oantuccia 

E vuol che ognun» n ' efea . 
E celebri feflefole * 
La tonfuMa trefea , 




M 



P«r* 
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Pero il ptaura e il giolito 
Ritorna e il cicalio , 
E di rubare il (olito 
Lóro me-ttìere rio . 

Intanto già dimentico 

Lo fchioppo pria temuto 
Chino al troncon di un astore 
Potava freddo e muto . 

Un vecchio Pifferacelo 

Dall' arbot gì* fi Ipiufe , 
E per la canna tronfio 
A patteggiar fi accinfe . 

Chi '1 crederebbe» Dicetì 

Ch' abbialo lo sfacciato \ 
Dal luo ignobil pertugio v 
Di feccia anche lordata . 



tjtrvu. 

IL BEL BISCIONE. 



V'Un giovine odorifera 
Dalla pulita guancia. 
Dall' arricciata zazzera 
Giuria lo flit di Francia. 
Era il ridere avvenevole 
Sotto al gu.ar.dai benigni 
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Infidiofo , ed invidi» 

Celava cor maligno 
Pìfppfto fempre a mordere, 

Il nome altra! feriva j 

E psggior dì Can boto!» 

1 uiorti anche affi li va • "' 
Cofiui un dì doleafì 

Ch- flava ognun lontana 

Da fe , eh' era sì amabile , 

E nel cpftume urbano, 
Peto una Dama vecchia 

Gli raccontò una fata 

Che da fanciulla nubile 

Avea imparata a Itola , 
Penirn di un prato florido 

Jlluflre , e vaga Bifci» 

Giravafi volubile 

Sulla fua pancia tifclay. 
pine , volta a una pecora 

Che là ptfceva a forte ; 

Non fo fe ben tu fajipia 

La mia lunetta forte . 
Sappi che ognun m'ha in odio» 

E che , dovunque patto , 

Sempre a temer ho mi fera 

Od jl tallone, o il {affo , 
Però umile, e Lubrica 

Alfa fotta erba in fondo 

Qua e là ierpeggio, e «truciola , 

E coti mi nafeondo . 
E pure, o amica, mirami, 

Jo fon un bel Bif ciane 

Ne fo perchè mi fuggano 
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Bitrofe le perfori* v 

Azzurre gocce, e tofee , 
Ed argentine, e aurate 
Tutto il mio riocfo l^ruwan» 
Con tjnte dilicate „ 

E qualar poi la faogli* 
Antica rinnovilo , 
E al Col mi lufou, e (trifcio , 
Divengo ancor più bello 

Ma di qu«t van O elogio 
Fece la lode corra 
I.' an nella eh' è i) femplìce , 
E clje fù allora accorra. 

Fratello a un mio eonfig|io 
Piacciati di por m?nte ; 
Deh la ma lingua elimina, 
Eiamina il tua dente. 

Pine, e [emendo l'alita, 

E più 'I veleno, e il morfb 
Dì un rivo apporto al Margine 
Piega trottando il coito , 



IL RAGNO, E L'APE. 




All' tua tela fpecola 
j Qua e la un ragno occhiuto 
\ E gira il guardo vigile. 
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E fi Ha cheto , e muto , 

lira avvolgerli 
•s un Vici A pratello , 
E fare preda tacirè 
D'jntetii uri deliro augello, 
Ahimè fon pur io miféro, 
Oice , che ognor faiico 
Sempre di penfler carico t 
Sempre di fludj amico! • 
Ed ansi pur rhi frifccrd , 
E (premo a flentc fuori 
Halle papille tumide 
1 miei virali umóri 
Umor , che fi rappigliano 
Vifcòfi In fódò Rimi i 
Che quindi io filo è pettini 
Colle mie mani grame. 
Oidi (co, e infetto aeree 

Beri a me ìniófnó fpar« 
D'intreccio inefptlcauile 
D'inimiubil arte. 
È appena pure allaccia 

Entro a' miei dotti irieantrt 
Un Mofeherino tenne 
Dòpo i più lunghi affanni. 
É appena la mia inodia 
Sfamo con fottìi efea j 
Quando altri in buone pappoU 
A tuo piacer e trefea . 
IVedi quel ghiotto fcrìcciol» ■ 
Cove cententd vola . 
E con beccate agevoli 
Bfucbi; e verniciti ingoi* .- 

M ; . Afcof. 
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Afcolta un Ape ìf qaerulo , 
E taci , ditte , ofcena 
Cavolo Ragno ignobile 
Di tutti i vizj pieno . 

lo pur Cafetta fabbrico 

Forfè non fenza ingegno 
E il biondo favo acconci* 
Di dolce mele pregno . 

tfot vitto rrii procaccio 

Tra il fior , a V eroi li volo 
Non fenza Dento, e induriti* 
In quello i ed in quel fuolo . 

Mi Coil va chi ingiurie 



tX XI3C. 

more, ed il villano. 

l'adre' Giovi , af coltami , 
7 "V Sclamava un uom di villa; 





/ 
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E umil giù £ tovefcia 
Così mal ferma in piedi « 
Perche U flretea buccia 
E' a (chiuderti 1! iarda ? 
Perchè- 1' arida ruvida 
Il gran fi acuta guardai 

10 con cagione dolgo mi 

Che poi foli* nja ignad* 
I gravidi manipoli 
Batrendo , anelo , • indo 

11 voto tao fi adempia. 

Kifpoie Giove, t t'erga 

li eambo non più tremolo, 

E fi r a Sodi in verga . 
D'ogni difefa sgombero 

Sia del frumento ir grano; 

Ed offrali fpontanco 

Alla tua flefa mano. 
Dunque con novo metodo, 

E fperne più gioconda , 

Al mietitore" cupido 

Crefea la meffe bionda. 
Ma lime , che ad Ogni tenue 

Soffio de' venticeli» 

Sopra de* Solchi cadono 

Sbucciati giù i granelli. 
E degli auge! fchcreevoli 

Dei gambi la verdetta 

Ai brevi voli comoda 

Ètpone la fu a vetta. 
Ingordi effi , e famelici 

Rompono tot dipiani , 

K sma beccate affida» 

M 4 Fan' 
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Fanno tapine iitìpuni - 
Allora tardi avvideft \, 
L'agricoltóre allocco 
Come fovènte ingannili 
ti* umano pticg° fclotcoj 

L X X 3t ; 
t« CONVERSAZIONE DE' tdA 

Ad un cavaliere povero, e superbo, 

fArteehi Topi nobili , 
Di voxvc in giorno gijo 
Loro brigata unirono 
In tacito gfanajo . 
I cafi fuòipiù profpefi 

Ognun narrar fi actinie ó 
E con faconda bòria 
Il fao valor dipinte . 
Entrando ad Un armadio, 
Uri dtSediloppiattO 
Cheto dormii fra gli abiti 
Di fera ,, e di fcàrlatto . 
JEntro al teffuto concavo 

Potei, foggittnfe un altro t 
»ì Una parrucca riccia 
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Mio nido porre icaltro , 
isd io dentro a [ina cùffia 

GtHò un terzo , il ricpofl -, 

Anzi del fuo Beccuccio 

Il nàflro , e il Merlo rofl 
Gii de' marmorei i ed aurclj 

Palagi a ine eonteffo 

Era fovente agevole.- 

L" rinore .dell* ingreitb i 
Su lina Toletta argentea 

Non fo qual Oftorola 

Pafliglia (Oatiflima 

Ofai cibare a jofa , 
Ed in cere olio penduti 

La. coda- infinita) 

Poi iranala fuori amidi 

La lorfi , e la leccai . 
Gentil fu U difgrazià , 

Fra cali miei diirerfi j 

Quanti' io dentro a uria (cai ola 

Di polvere m' immerli : 
Tal ci» al vicino fpeccnio , 

Mirando il mio bel vìtd 

Infarinato , e candido, 

Appena (eoni il rito ; 
Mentre il vaghe inezie 

Narrar coflui attende! 

Altri ben altre ftorie , 

E narra altre vicende ; 
.V' eran di quei, che ett angoli 

Amara n degli archìvi 

td i cancei reconditi 
>f folar luce privi; 
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A Biblioteche celebri 

A verino morii i tomi , 
Ed i gelofi cadici 
Guafii di più diplomi. 
Cu fol« avrà a Seneca 
Molie lentemje ione , 
Bd inplijottite Antifone 
Di vecchie poliglotte. 
Qpand* ecco un forcto MafGmt? 
Adagio ufcir da un Iato, 
E il Ino filensio rompe» 
Fateti») , t affennato. 
Credete , diffe, o giovani , 
Voftre vicenda tirane 
Appunto fon quai nebbie 
Incontra al vento vane 
lì foia, il grave, 1' utile 
Prima convien cercare , 
E poi la bella gloria , 
E le avventore rare. 
Voi liete Genti Ivomini 
Ma efili , e mi fenili , 
Che un patio mai non diede- 
Opipero ai Btodelli . 
Io più di voi fon ornile. 
Tratto col volgo baffo , 
Ma prelTo un pizsicagnolc* 
Vivo paffuto, e graffo. 
Nel lardo, or bianco, or rancida 
Affondo il àenve afeiurro , 
E a mio piacer Io cambio 
Ctt cwci», « co! anfani» 

E* 
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È' mia l'unta fattìcci* 

E' mio •! butirto molla : 
Non circo libri , o cuffie ■ 
Non fono cosi folle . 
Ili fatti il pelo nitido , 

S« alcuno non mi crcrle, 
E il ventre colmo , e fazirt 
Panno al mio dire fedo. 

txxxt, 

IL BUE, ED JLi GIÓVÉDJcCi. 

T"Ìéii qua ^ vienquà mio beli* 
1 Giovenco impaziente , 
E già nOn più vitello , 
Cai per afpri cornetti 
La rabbuffata fronte fi rjfcnte S 
Vienmi vicino , e impara 
Come fi folca , ed ara . 
tfiatf. Io non vo già imparar cure , e fatiche 
Ma per li colli', e le campagne apriche' 
A mio talento pafcer 1* erba frefca , 
, E gir fcherzartdo in amorefa trefca* 
Bue. No : non fiata nati all' ozio : 

A noi e d' uopo il eolio giù piegate , 
Cd U giogo portare j 

fi 
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E col vo.'ncr ragliente " 
Della tcrri icltia I! ferì f^U.irciare ; 
Ne difnoltrarci Tini lenti, e infingardii 
Onde pofcia il vWìin tntdo , «d iraioJ 
Collo dimoi *i panna i fianchi fardi* 
<?/bv. Ma incorili reir. re dati' aurora bianca , 



Letto fi appretti a noltre merhtìra gfa- 
Giolf. Pitre à <IUel mango 1 Botìfd , 

Che più non ode del padrone il grido 
Ne de! carro Io (Irido 
fretta, filila eli apprettai* farinate- 
«tane , vinacce * rfiiande 
Ed altre al dente fuo buone vivande . 
taf Óimè tri se' mefperto i 

Quel f>toffo crapulone ha del gHan 

meno j 
Ma e tropjja la laniteiaa * 
Ond* oggi fi carezza ; 
Ricordi come al porco 
fi apparecchi in decerfibr'e 
Ofitii buon pranatì , e Ipaffóì 
Come giacca nel (ao calotte fporc* 
Éi brodolofo ; e graffo l 
& pòi noi lo vedemmo 




E fegOir fino a (era , 
Quando e fiellata , e rera 
te' un travaglio, che fiancò; 



Scan- 
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Scannato infangai na io 

Smcbram fvilceraw ; 

O fcempio orrido diremo (mV,- 

Che al rammendilo lolo iogelo.e rre- 

AUoh., .t f^lio , afeolu ora il mim 

P fedele In farina entro del petto . 

Il villano nou- ci ama 

Che perchè Tuli! Tuo aipitta.e bramai 

Veiò (i fi* femore (ofpqttp , e Urano 

Dono , che viene da u.i avara mano : 

E penfa, clic ficuio , ed onorato 

E' quel vittu frugale 

Chea» lodevol travaglio hi protesista , 

LXXXH. 
LA GALLINA , ED IL CUCULO. 



BGallifw'rns'dre loiò ' " ner "- 
Qui , e là per I' aj ( pigol* 
Di buon pulcini un coro , 
£JTa fu! ciel più arduo 

Coli' «echio acuto mira 
Sparvier grifango, ed avido, 
Che rapido fi aggira . 
Oemc, fi affanne, « chioccia, 
E la fua prole errante 
C»n Tuoni di »ellnwa 
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Avrifa , e chiama Binante * 
Effe è pnto folkcita 
Colia Tua voce fioca , 
Che dal gridare affidilo 
Diviene ognot più roca , 
Allarga l'ali geni ine , 

E {otto al fen pi 14 molo , 
Seno, che trema , e palpita, 
Votrìa 05TU figlìp aicofo , 
5' agita , e fi cortuccia, 

Se alcun non t protetto, 
E vii pi! *f«r?a fondere 
L* ali per dar ricetto , 
Appena ardisce immobile 
In tal quiete tiifta 
Scuoter la creila flofcia , 
E alzate 3I cisl la vifta, 
Ognor le par che f pentoli , 
E giù. frullando piombi 
Il nibbio , clie eoli* unghia 
Le afferri il collo , o i [<jmbi , 
p che le acchiappi un figlio 
A fuoi lamenti fordo 
E piume, e fangiie ispido 
Piovan da) roft;to ingordo. 
Tale pietofa ftorìa 

Con belle parolone , 
Chea un cuor gelato , * barbaro 
PaiTnt.i parete inette . 
In un congrego ruftieo 

Di uccelli ad una fchiera 
Narrava in ruon patetico 
La patterà ciancila . 
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In fatti udilla un Cuculo , 
E toSò appellò quelle. 
Materne angofeie, fmoefie 
Da femminuccia imbelle. 

10 , dirte , fon magnanimo , 

Che ancora in faccia a morra 
Vedrei guerre , e perkoli 
Con ciglio afeiutto , e forte . 

011 Cuculo vantevole 
Sembrò il parlare intano, 
Che di prode vuol gloria 
Quand' e crudo, e inumano* 

$ ognun noto è Io fcandalo 
' Di quel!' uccello infilo, 
Che ne put voi l' impaccio 
Di fabbricarli un nido , 
Ma a gonio gindo in a*l9 
Uiurp» quel dì altrui , 
E in freddo nido, e vacuo 
Adagia gli ori lui-, ■ 
"P*i d' effer covaticcio 

Difdegaa, e fcappa via, 
E pian di matta ignavia 




1+ «fa , e 1 figli obblìa . 




AI Cuculo famiglia 
Eìgro dianoia io . 



LX XX III . 

LA GALLINA , E L Q 
SPARVIERE. 



Slate buoni figlivoli , □ Giovinetti 
De' genitori alla voce 
E te qualcun de' (oc molti precetti 
Talxra U'» poeolìn vi noj.i , e coca, ■ 
Peniate, ctie amor regna entro a lor petii^ 
Amor , che fa ciò che vi giova q noce : 
Ulite in prova quel , che vidi un giorno 
Sdendo folitario appiè d'un orno. 
Mentre co" pollando dove più brama 
" Una chioccia qua, e la beccola , ed ecra, 
Adocchia fu nell'aer timida , e grama 
Il Mtlvo rio , che le fa tempre guerra . 
•porto rauca, gracilla , e i finii chiama , 
E fotto all' ale fue gli accoglie ,e (erra • 
Difubbin un pulcin , e (1 Mefchinello 
Rivenne preda all' uccellacelo felfa , 



£5 



Digitized by Googlt 



LXXXI V, 
V AWITEA , E L" ANJTBJNA . 

'Ànìtrina. rt Nitra mamma mia , 

*£f Deh dimmi in cortefia 
P T*. Fra «me oche , e galline, 
*** •»"■ Pollaftce , « pavoneinc , 
.•" Che piaggiano il ruliico cortile 
. Dimmi ion io gentile i 
Anitra, Vivi con lieto core , o dolce figlia , 
Che nel vinti di bella 
Keffuni ti è fofella 
Nettuna a tefi agguaglia^ fi oflbmiglia, 
A»>irtna. Ma pure o'ia sfacciata , ed un' altiera 
Moglie di un pollo d'India 
Deprezzando del par tutta la lettiera 
D'Anitre, di Ani r roccoli , e Anttmccj. 
Apnunto l'altro giorno. 
Dille, che per mio Iconio 
Io mi diguazzo , e lavo 
Nel foffatel verdiccio, 
E parche accheto fa udirmi goda 
Dì pozzanghera vii fuor del la broda. 
4nì%ra. Laicia.che del cianciar abbia quell* 
invida 

L" amaro , e rio contento ; 
Perche di noftra gente 
Fu' itluftre gloria ognora ( ra. 

DelU terra, e dell'acqua efer Signo- 
4"'tri»a 11 peggio e ben , che quella ( sellerai» 
Con più ardire mi punte: 

N E 
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E voi , anitre aggiunte 
Non dirò già volare 
Ma ne pure Capete cammare . (DO 
E come aveSe ognor gravido il grem- 
Nanerelle , pedeftri , e ben panciuto 
Voi ve ne andate a ighembo 
Dimenandola « la voftre perfone 
Colle natiche fempre , a dondolone . 
, Ben quattro volte , e fei 
Sciocca voi diifi , e tlupida colei, 
Qpando da ognun fi sa cheèdilicat* 
Cura , e moda ftudìau 
Andarcene alternando 
Un cotal' moto blando ■ 
Il derecan con grazia dondolando , 

L'amore di fé fteffo 

Agli occhi del giudiaia 
Mette la benda. Cpeffo . 



LA SIEPE * 

.Èrebi tal feiagurata 
Di ree fpine intralciata 
Siepe il terreno ingombra 
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E fpande inuril ombra ! 

Così avaro villano 

Brontola , e colla mano 
Irato dà dipiglio 
Alla zappa, e al roncìglio, 
«cornetta , taglia, iface , 
Ne lafcia Serpa in pace. 

Vt giorno appretto intanto 
Faffa del campo accanto. 
E mangia , e ruba , e infacca 
Con fuo bell'agio, e a macca, 
Ventre empiendo , e panie» , 
L' ingordo paflaggere . 

Simile ne fiì un alno , 

Che fi credea pi(l fcaftro : 
Ei da avarizia mollo 
Ragguagliar volle il fogo 
Per ciefcere full' afa 
Del grano fiio le ftaja . 

Intanto autunno anjuofo 
Mei campo pantanofo 
Annegò di «pente 
f.a (peme , e la femente , 



Piange la voglia fua fpeflb delufa 




pi economia chi abufe 



LXXXVI 
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LXXXVl. 
». LEONE , E L' QRSATTO . 

O Riatto Informe, e timid» 
Vide un crude! Leone , 
Che dimembrato , e lacflKI 
Mangiaufi un caprone. 
Ed immergea iniziabile 
Bocca di lingue rolla 
Tra le fumanti vifcere, 
/ Ed il carname i * I" off*. 

Euggì , e la valle concava 
Soni di ferii eco , 
E allor l'Orfetto aotic» 
Fuggì dentro alle- Ipeca 
E' Ocfa fua madre tenera , 
Cui flava molto a cote 
La nobile amicizia 
Del gran Leon Signore , 
yolea , che pien di effequia 
Con lue creanze accorte. 
Al Re dell' altre beftio 
Faceffe il figlio corte . 
Ma ella intendea favia , 

Cue nelle grandi imprefe 
Convien l'opera difficile 
Tentare a più riprefe . 
Però il timore a vincere 
Sì diede a poco a poco j 
E pria il rilrofo fistia 
Traffe dal chiufo loco : 
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E perchè ufciffr un mucchio 
Di pere dolci fporfe, 
Che rollo colle cupide -' • 
Afpre ganafce ei morfe . 

Indi da un alto vertice 
Moftrogli affai lontano 
Grave il Leon Terrifica 
Ir paleggiando il piano. 

Fattosi! poi coraggio 

Sccndei il fe alla palle , 
E feguir lui, ma tacito , 
E umil dietro alle fpalle. 

Dopo di lunga caccia 

Avvenne , che a (Tonnato 
Del fole al raggio Fervido 
Stava il Leon sdrajato : 

'Ansi Febbetta lauguidà 

SofFria giufta fuo ufo , 

E allor fù che l'orfaccfiio 

Mirarlo ardì nel mulo - 

Torno a vederlo in veglia 
Col vivid' occhio aperto, 
Nè più temè fu a faccia 
Qua! pria ro^zo , e inefperto; 

Ed ebbe in fin l 1 audacia 
Di fchetzar feco franco, 
E di leccargli 1* ampia 
Fioccofa coda , e il fianco ; 

Anzi lifciar coti" ifpida 

Zampa, e coti' unghia acuta 
Qpafi con blando pettine 
La chioma capelluti . 

K 3 LXXXVHt 
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LXXXV1I, 
I TORDI , E LE ALLODOLE . 



leea Tordo autorevole 
Ai Tordi fuoi fratelli . 
Stringinrrt paltò lodevole 
Con altri amici augelli . 
In le lor bricche inofpite 
Stieno i erettati galli , 
E i Francolin felvatici 
Entro alle cupe valli ■ 
DÌ fua fola famiglia 

E' la pernice amante' ; 
E la beccaccia credefi 
Un' Aquila regnante « 
Coftor fono Augeì nobili 

Al monte , 8 al pian Signori , 
Che pettoruti fdegnano 
E noi, e i noltri amori • 
Dell' alineai inftpbife 

Del macro colendolo , 
Delle sfacciate palfere 
E' troppo umìl lo iliiolo • 
L' onore de' notai avoli 

Non vuol che a tordi caglia! 
Della minuta, e fbricia 
Volatile plebaglia! * 
Tordi , e Tordelle , io giiidioo , 
Che fieno i pregi certi ' ■ "• 
Delle bennate lodole; 
E ver noi grandi i metti , 
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Effe imitarci Mudiano « 

Bafta enervar lor velia , 
Come alta notila b Cimile 
Come è bigia , e modella. 

Piacque quel fuo giudizio 

All' una , c all' altra gente 
Ed infra i canti , c i libili 
Reciproca contente , , 

yìen dentro a f corsa morbida 
Col becco il patto ferina 
Giuda l'ufate formolo ,. . 
Del rigido diritto. 

In tanto rìde tepida 

La primavera nova , , , 
, Ed i pulcini teneri ■£ 
Efcono fuor dell', ova . 

Dell' una , e 1' altra ipeaie 
In dolce pace meo» , 
Jl vecchio infieme, e il giovine 
La vita più ferena . 

Paff.to agcfto fervido 

Vennero appreffo i giorni ■ 
* Che Autunno la vende mia 
Dipinge Copra gli orni . 

Per viiìtarc i Grappoli 

Erano i Tordi pronti , 
E volean giù famelici 
Scender dagli alti monti . 

Le Lodolette oppofera , , 

Hon effer tempo ancora» r. 
E fdegnofucce differo i • 
Andativi in buon ola , 

Ficdd«aon anche rigida • 

N 4 Noi 
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Noi non rattrifta o punge; 

E poi già in brevi , e rapido 

Volate al pian fi giunge . 
Quel fuoco di -SKcqi din 

Pur fù Zopito tolta; ! 

E per opera amichevole 

Ogni parer comporto. 
Al fi'»e in on fi aceinfero 

Tutti a cangiar psefe : 

Ma die camion moltiplico 

La ftr<icla alle contefe , 
Il Torlo ciato , e timido 

A fkpe dentro . e a fratte 

Per evitare ioli li e 

S'ìnfrafci, e fi rsppiatta • 
D'ogni fof'petco fcevera 

Di faine, e froili intrico 4 

Nega cercar I' Allodola 

Ed ama il campo aprioa . 
Benehe camor arrmnreo 

il Tordo fi fta muto , 

E il firn venire annuo?!* 

Zirlando corto , e acuto , 
L" Allodola pi*t l'erera 

3' inalbera, p volre^ii^ 

E con fonanti numeri 

LietìlSm gorgheggia . 
11 Tordo è folitario 

O almeo fen va Cori pochi ■"• * 

Erta di anvehe un nuvola 

Vuol Tempre 'n trefche , e in gìocbì. 
Ne cinipi più fruttiferi 

Vorrebbe fempre il Tordo 
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j l» uve tenere 
Di cui è tanto ingordo. 
Delle rotate doppie 

La Lodolerra è vaga , 
E di ghiajofi, e iteri» 
Piani fen vìve paga . 
Tanti iìtigj incorfero 

Dall' una , e l'altra parte , 
Che mal contenta , e querula 
La focietà fi fparrc , 
Aitar tardi %• avvidero 

Ch' ogni alleanza cade , 
Se il folo vifo, e l'abita 
La infinua , e perftude . 



LXXXVIII, 
IL PAVONE , CHE SI SPECCHIA 
IN UN RUSCELLO . 

Lldr , che s* inorgOglia 
L'Augello di Giunone* 
Per la dipinta fpoglii 
Il nobile Pavone . 
Alj' aria fpiega il cerchio 

Sua coda, e la randeggia: 
£ in tanto allegro , e tumido 
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Si lilcia , e fi vagheggia » 

Ma fpeffo «' inumilia 

Se gli occhii abballa a terta ; 
E allor l" ampio ventaglio 
Mefto raccoglie , e ferra . 

Perchè l'afpre sellacele ; -i 
Mira delle fue gambe 
Alte ma troppo patilì , 
E quali inceri* i e ftramw ■ 

Ritrova un Favor» giovine 
Sagace più che gU altri 
Conforto a fua fuperbia 
Co* fuoi penfierì fcalttì • 

Andava egli fai margine 
A contemplarli attento 
Di un lutcelletto limpida. 
Che I' onda ave* d' argento i 

OreTceva denfa , e morbida 
L' erba fu quella fponda 
Nutrita dal. benefico 
Difcorrete dell' onda , 
Nel verde nafcondiglio .-; ■- 
Però le zampe odiate 
DÌ un fitto alio ceipugtffl 
Teneva effo celate , 
Cosi della fua egregia 

Forma più amante , e pass» 
Qual forfè 'enea macula 
Prende» piena folUgso . 
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Salita egli a rei , chi incita 
Non balla fpecehio terfo 
Che renda ben la imtmginei 
Non mai fallo 4 e diverfoj 

Mi per faper fé P animo 
Sia bella orrefo brutto 
Convien , che 1' uam fi efaminE 
Interamente tutta « 

txxxix, 

LA PECORA , IL PASTORE , EO 
IL MASTINO, 



Ricino era il meriggia 
Ed al parlar nel prato 
Recò la moglie il l'olirà 
Canellro defiato. 
Tonda polenta lelida, 
£ fumida tegame 
A laaiar bj fievoli 
La mattutina fante 
Qjiel buon cibo palpabile 

Co' diti , ansi col pd^no j 
Egli abbrancava cupido, 
E le ne ongeva il grugna. 
Stelo lui ventre vacuo 
yicin dei Mandriano 

1 
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Fra' truce , ed amichevole 
Giacca maftin guardiano . 
Ei del paftume tenero , 

Che non ha impaccio d'affo 
Fea dono al can Famelico 
Di qualche gnocco graffo . 
Una feconda pecora 

Non fo fe beo per ira. 
Per gola , o per invidia' 
Guatando ciò (ofpira . 
Non mai lo-ca a noi mifere 
Diceva un buoi boccone; 
E l'erba d'uopo e. morderà 
Col capo penzolone . 
E pur, diam lana fofEce 

Ond' ha il paftor la velia 
Diamo ricotte , e caccio 
Onde f i pranzo , e fella * 
Mirate quel cagnaccio 

Dal pelo iipido, e vanoj 
Pei effe di delizie, 
E' liberal la mano . 
11 can fen^a ferocia 

Umìl rifpofe , e mite: 
O mia forella pecora 
Di grazia ciò nOn dite. 
Va più di un benefizio. 
Che palla inoffervato, 
E chi noi pregia ha taccia 
D' «fiere, o cieco , o ingrato . 
Io contro a Lupi invigilo: 
Così voi faliro intatte 
Salvo coti benefico, 
La Lana, e i parti, e il Latte. LA 
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LA STESSA PECORA, IL CASTALDO, 
, ED IL PORCO . ; 

^.Ice la Pecorella al Aio caltaldo ; 

a io non vivo ingrata alla tua cura 
... n vari l'inverno fa tua Italia (caldo 
Ne mangio invan 1' citate la pallata'. 
Che munger lafdo latte dolce, e caldo , 
K denfa lana rendo con ufura : 
E pure tu di larghe afiìdua fpefs 
All' inutile porco iei correte . 
Vivi pecora mìa , fana , a gioconda , 
Palpandole la (catena, le rifpore, 
Clie mi darà U vera beftia immonda 
Morta ella fia , ben cento buone cole; 
E di iua carne bianca , e rubiconda 
Rallegrerà le pentole untuofe : 
Arrotltrò i cofciotti , e le braciole , 
E appiccherò i Calumi , o le. bondiols . 



e , è ver che pii 
einpre del ben vu 



P ben preferite , è ver che più diletta i 

Tur non ieinpre del ben vuoili avet fletta. 
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LA CIVETTA > ED IL CODIROSSO 
AP UN GIOVINE pA MERINO , 

TV ferivi o gentil Giovine, 
Che a non fo qual eletta 
Balocchi intorno , e giochi 
Vezzofa tua civetra , 
Ma che poi vìvi intrepido 
£ mentte allegro ttefcni 
Non temi , che quel perfido 
D* amof t* impigli , e t' invefehi ; 
Poh guarda ben folleciro 
Pe tche fratel fovenie , 
E" nel maggior pericolo 
Appunto ehi noi (ente - 
t- altf jet fopra la Gruccia 
Il lungo filo (vo'to 
Di deftra coccoveggia 
Efpofi il Goffo volto - 
A ima fiepaglia ombrifera 
Sporri , ed pbliqui mifi 
Groffi vergon di vitcliio 
Tenacemente intrifl . 
lA mia civetta facile 

Ad ogni cenno; brjeve 
Pronta a falire, e a feendere 
Vola , e rivola lieve , 
Or *' erge con orgoglio 
Ora fi fa piccina 
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Ora di nuovo gonfiati 
Ed ivi ancor s'inchina. 
In fra l'ardire, e il dubbio 
Tre vaghi Codiroflì 

Llfciata i' ombra , e il pafcolo 

Ufi icona consolli . 
E tutti tre que (empiici 
provarono I" intrico 



i quel tenace glutine 
Ai lor voli nemico, 
Ala per u'cire fcappolo 
Uno da quella froda 
JUicìa la rofla , e tremola 
Sua prediletta coda . 
B l'altro tanto t'agita. 
Che al fine dondolone 
Rovefcia in giù la pancia , 
E fugge dal panione , 
pel mal non confapevole 
Giulivo flava , e ritto 
11 terzo, che fot 1' unghia 
Nel vifebio avea fitto . 
Eppur fù il folo (nìlero , 

Che a dispiccar mi volfi , 

E colla mano cupida 

A mio grand* agio colf! . 
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LXLII . 
CANI PICCOLI, E LUPO 
PICCOLO, 



■n\if^ Rgafto buon patlora 
\jL>. Educò per errore 
Wjii Conforme al cagnefc' ufo 
u n tupicin che al nauta 
Al pelo, al patto , al twtw 
Parsa can giovinetto., 

yiffe in prima quieto 

Qual cane manfueto- ; 
Ma come adulto crebbe , 
E pieno vigor ebbe 
L' inftiiiro Ino maligno , 
Lafciò d'effer benigna 
E ffi truce , e riffofo , 
E di rubar bramofo , 

Fattone Errarlo accorra 
Stefcl i a terra morto . 
Ma che? quegli ah ri cani, 
Ch' efler dovetti guardiani 
Della mandria , e del gregge 
Più non ferva van legge i 
E da principio tutri 
A fare il male iihu;:i 
Anch' efE eran mordaci , 
Anch' effi eran rapaci 
Anch' «flì oidivan frodi 

In cento attuti modi 
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p gli potè em cnl l ate 
*-a catena . e il collare 
Ne le dure Tuffate , 
«e l' afpre bafionate . 

I buon fpeffo fui viRi 
Tra i rei divenir trilli , 

LXL1II. 

X. A MOSCA, 
E LA FARFALLA. 

BI pingue rnek liquida 
Sopra a un ricolmo vafo 
Un Molcheri» ghiottiffima 
Tuffa il gentil fuo nafo. 
Lauto, non già dal margine 
Chinandoli, il deliba; 
Ma dentro vi fi caccia , 
Si abbevera , e fi ciba . 
e- pero dentro al glutine 
Et quella fatai eiea 
Le fue gambette gracili 

O Te- 
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aut. ■ 

Tenacemente inveita • 
Una Farfalla ir»6abil* * 

Che d' og n " intorno vola , 
Vicina pafla al mifero, 
E intuita alla fua gol». 
Va vede intanto rplende» 
Una faceti» aurata i 
Là corre e intorno addoppia 
Suoi giri innamorala. 
D'intorno a quella fiaccola 
E parte, e riede fpeffo 
Sempre più l'ama, e cupida 
Sempre le và più apptfffo « 
Tofto s'inebria, e abbacina 
Che al fin fcotta le frali , 
Anzi le brucia , e incenera 
Sue belle, e dipinte ali, 
Prigton fra le delizie 
Moriva dolcemente 
Entro del netrar naufraga 
La Mofca impaniente. 
Pure quel cafo tragico 

Col (occhiò*" ocx" 1 * miti f 
Indi con voce languida 
Così parla , e fofpir- 



fe pgnun,o invigili, 
are' infulti agli altri amaro ; 
Ma ognun fugga il pencolo 
Quanto i più dolce , e caro, 



AH "i Kl* 

LXI.IV. 
IL RAZZO FVOCO PI ARTIFIZIO. 



■"V "V E"* tua argiva cronaca 
is^ i Sò avere ferino Efopo , 
* feri Che da Montagna gravida 

•*"** * Fà partorirò un topo. 

E che pria nule orribili 

Tumulti , tuon fraeaffi . 
Dalle pe troie vifcsrc 
Cogli (comporli maflì . 

E morde jndi la boria 
Efopo alio Dottore 
Di chi per ciancia frufcole 
Mena ai gran rumore; 

Io del (orcio ridicolo 

11 parto affai 1» -sarto 
Laido all' altrui giudizio j 
E miglior fatto parrò . 

In in. ni azzurra , e placida 
Tacendo ("aere cheto. 
Fu in me^zo alla rat lena 
Scoccato un Raz-^o lieto , 

Guizza fuggendo , e fibila 

Il Rizzo, ansi pur (Iride, 
E la pleberta attonjra 
Garrula applaude , e ride , 

Eflb s'innalza, e crepita, 
E vie p.ù ercelio (ale , 
E (uà infiammara flrilcia 
Già reputa immortale , 

Ox Dice" 
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Dice tra fe feflevole 

Io diverro una S'ella 
Che vibrerà fua fulgida 
Luce tremante , e bella . 

E adagetommi profllmo 
Al erin di Berenice 
Nella parte più candida 
Del Cielo più t'elice . 

Ma a- punto allora (coppia 
Lo Zolfo , che lo alluma : 
E odore trillo fpargcfi 
E 1' aer s' annebbia , e affinila . 



L X I V' 
LA RETE, 
E OLI UCCELLI. 



fUoi da un vallone gelido 
Volean ornai ufcire , 
E in cerca d' aer tepido 
Certi Uccelletti gire , 
Us dove angufto l'adito 
Apriva la montagna 
Sortii fioccofa ed ampia 
Spiegavalì una ragna , 
Perà tra quelle infidie 
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Cadeva oc l'uno, or l'altro; 
E futili fua difgrazia 
Gemeva poco fcakro . 

Al danno, e allo (co cipiglio 
Del fratcl , dell' amico 
Provvide col configli)» ' 
Uno di toc più amico . 

Nettano folitario 

Poffa tentare il volo ; 
Anzi neppnr fia libera 
Formarli fcarfo duolo . 

A ua tempo fleffo ufeiamone 
Fin noi filetti e raccolti - 
Formiamo un fola popolo 
In globi , e darmi folti . 

A quel rombazzo ed impeto 
La rete ampia dirtela 
Qua e fa fmagliata e lacera 
Mal potè far difefa. 

Elfi con feda , e giolito 
Felici andare in pace 
In cìel più mire a pafeero 
Un campo più ferace . 

O bella alma concordia , 
Se tu reggi le menti , 
Son liete le famiglie , 
F, falve fon le genti • ' : 

O ì IXLVI. 

e 
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LXLVI. 



LA CACCIA DE- "ORI. 



fL Bue fempre benefica 
Nel circo entro fi (pingCj 
Cui raddoppiata loggia 
Intoino intorno cinge. 
Vaga dello fpetracolo 
Vandalico inumana 
Si addenfa U plebaglia 
Con un rumore mia no. 
Neil' arenofo fpa io 
Il Maeftofo Bove 
Con dolce, e placid' occhia 
Suoi palli tenti move 
Ha tal l'agita, e (ventola 
Incontro alla Isa teda 
Mobile paveiticchio* ■ 
Che l'i» alfi.i gli della. 
Non più regge al ludibrio. 
Che gli fi f i d' intorno , 
E anch' efio urta , e minaccia 
Coli' abbaffato corno . 
Del care »H« la rabbia 

II fier fcherano art Ina r . 
E beflemmiando il provoca 
Alla feroce lizza. 
Contro si nervofo orecchi» 
Un falto il cane fplcca. 
L'afferra, ed in giù penduto 
. Più tempre il dente appicca . 
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Le fibre , e ì nervi ltrazia - - . . 
L'alprp multino corfo , 
Che, feoffo invan t non Mcia 
Quel fuo tenace morfei . 

Il Bue con lunghi gemiti 
Muggendo par che dica 
Volto alla cruda beftia 
Che tanto gli e nemica : 

Qnal mai ti feci oltraggio 
Qual mai dannò- ti fei , 
Ch' ora mi adenti , e laceri 
Con modi così rei r 

Fu un cane , come narrano , 
Fra gli altri alquanto pio ■ 
Che a un Bue rifpofe ; credemi ; 
Tal non è j] genio mio . 

E' L' uom , che cori m" educa 
Ad efler micidiale: " 
E' t,' uom che si mi provoca 
A farti ingiuria tale. '* 

Allor più malinconico 

Mife con muggito trillo, 
E da per fe ver 1* orrida 
Macello gir fù viiìo . 

Preferite et» un Filofofo, 
Che coli' orecchio dotto 
Degli animali varii 
Ben intendea ogni metto . 

Ei , che con mefle ciglia 
Vedeva il fanguinofo 
Di one' beccai carnefici 
Spettarti romorofo . 

O 4 GtS- 
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Gridò tolto il filen?io: :*.;*■ - , 
O vomini infenfati , 
Per Dianoli date efempio , 
Che infegni efier ingrati . 

LZLVII. 
LETtERA 
AL CHIARISSIMO SIGNOR ABATE 
FRUGONI . 
lt GIARDINO D' INVERNO , 




Ider GIARDINO florido 
Chi Sila Ragion «ai vide, 
Quando ls brina luccica , 
* Che i Doti e l' erbe uccide f 



E pur oggi che languida 

Sono a nevofo velo 

S" albo ride il Cuoio, e rigido 

Ira minaccia il cielo : 
Ecco del vecchio Ti tiro 

Non è il bel campa tocco; 

Gennajo non vi fpruszola 

Sopra di neve un fiocco. 
Anzi e il turchino, e il latteo , 

E il ferrugineo, e il tinto 
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Di cherrmfi gareggia 

Con fe (tetto il giaciuta . 
Emolft del garofano , 

La ramala viola 

Colla flagranza liquida 

II dolce aer confola : 
E più del croco rancida 

Di piaggia ibera figlia 

Le dente foglie tenete 

Indora la giunchiglia . 
Ma ognuno fa che Tinto 

Dall' ole lue novelle 

Sacrifica alle candide 

Tre Grazie alme forelle . 
Ed or le Grazie amabili 

Grate agli uffizi fui 

La Primavera placida 

Per man guidano a lui ■ 
Delle tre Grafie amiche 

Dove fi fla la fchiera , 

Anch' effà ama di ridece 

Campagna Primavera . 

FRUGON, neve fpiacevole 

Ornai ti ha i crin coiperft ; 
E paté un aprii giovine 
Ancor t" infiata t vedi , 

LXLVJII. 
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LXL Vili. 

LETTERA 

AL SIGNOR. FLAMINIO SCARPELLI 

Chiariamo Lettor p u UHco dì Bell* Ittttra iu 
Balena , per ringrazi amento del Libro 
dell» fui Tragedie . 



T 



N. Fagiano , una Rondine , «n UG» 



Su le venture di lor prima vita , 
Che menarono in carne umana e in offa , 
Quando tra noi vivean e ve (ti a n "panni 
Narravan elfi come altri fi nacque 
Pnncipe e Re , e come altri devoto 
Fu agli fludj di Marte , altri di Apollo; 
E come poi ira lor frefco garzone , 
Leggiadra (poh , vergine donzella 
Talora per pietà , talor per ira 
D.l molttvolo Giove, e dell' altiera 
Giulio gelofa videro cangiate 
Le lunghe trecce in brevi piume , e in afpr» 
Rollio le molli porporine lalitìra j 
CaG lì udivan miferandi e atroci 
Da intenerire i tronchi durici faflì . 
Un Fagian (aj dolorato ad eféerare ^ 



(0 Ovid. Met»v>. J». VI. 
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Di Teiea lì accinge» U crudel cena j 
Ma perchè quel Fagian faci! non era 
Ne bello parlator colle fue lente 
Intricate temenze, e col fuo fioca 
Balbettìcar move» gli augelli a rifa . 
E pera dille a lui Progne avveduta : 
D-h lafcia , figliuol mio , mio Ati , Iarda 
Ch' io tua mi (era midre altrui ricordi 
Z-e communi difgrajie, e il mio delieta , 
Che a me ricorda ognor quella vermiglio 
Sangue onde ho brutto il leno , E. Li eoa 
_ lungo 

Giro narro coni* età nata greca 
Figlia di Pandion , come modera 
Navigò .a Te reo , e fù Tracia regina, 
D deride la dannala fua vendetta, 
E il fiero patio delle cotte membra 
Divelto in brani il figlio , che tremante. 
La rimirava immotò: ma proli ile * 
Efagerò tante paiole, e tante 
Ciance perpetue, e garruli pacerghi 
Del bolco , delta career , del ricamo , 
E dell* orgie, e del urlo , e da' corimbi , 
Che gli augelji nojati e (ornaceli tanti 
Si diero a novellar. Il Tuo vicino 
Chj invitava a veder una recreta 
Valletta ombiofa , e un tremolo micelio , 
Chi dtfeopriva altrui le invìdie refe 
Dal verde vifeo , e dall' acrea rete; 
Chi parlava de* nidi, e della prole; 
E chi donava comodi configli 
Di economia fonile , onde nutrire 
I*" volatrict povere famiglio. 
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Qtnlordi cibo il campo o il colle e avaro. 
E quefti augelli economi sì induftn 
Di albergo eian Genomani , ed Orobi , 
Ed i pi" etrufehi dell» Valle d'Arno. 
Ma la interrotta ftoria lagninola 
Riprefe allor la mefta Filomela , 
E il turbato fìten/io ricompofe , 
E feppc così dolce querelarli 
Con omei sì foavi e gioiti lai 
Sulla gemina ingiuria tollerata. 
Che degli uccelli il popolo comn 
Non modulava liete canzonette. 
Ma rauco forpirava aufolsndo . 

Non baflano alla flebile Tragedia 
Argomenti terribili e pietofi 
A mefter quella fua dolce amarezza , 
Se buon poeta le vien manco . E certo , 
(Ventre il veleno beve Sofonisba, 
Berebbono un forbetta e Nictì e Glori ; 
E mentre la guerrera Bradamanttì [a] 
Si calca in tefta il fiero elmo piamolo , 
S' acconcerian la torreggiarne cuffia , 
L" indocil naftro.e il maggior neo caduto, 
Se il fleffamine autor come tu fai 

[a] Argomento d' una _ Tragedia del Cghh» 
Signor Flaminio Scarfelli • 



Digitized by Google 



1 



FLAMINIO onor della FelGnea terra , 
Non dentro {porga ai lucidi palchetti 
Dilettola paura e maraviglia . 



LXLIX. 
LETTERA 
AL CHIARISSIMO SIGNOR GIAMPIETRO 
Z ANOTTI, 
I CIGNI. 

•^T^Immi Gì A M PIER , perchè oggi tao 



*fr I CIGNI, che già foro un di cantori, 

E fer beate le fonore fponde 
Del placido CaiSro , e dell' errante 
Tortuofo Meandro? Perchè, dimmi. 
Oggi fi taccion fempre , febben tutti 
La primavera tepida e benigna 
Con fecreta ineffabile lu finga 
Gli augelli invita a favellar di amore 1 («) 



^ •jr. un ut-, jti unun rj7, ter. vr. ^r-*7j <otUnunvfiiff^ -j^t^ur.t/jt 



(a ) Il Morin al tomo y. in quarto par. 107. * 
figa, nelle Memorie dell' Accademia delle If- 

. eri- 
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Che s'effi ancora ferbano collante 
Il candor delle penne immaculate 
Bianclie più che non e la vergili neve , 
E perche non lerbar del pan il Vitlco 
O'ior de) grato .uoiiT Forie fi cangi» 
Ne' nipoti il nano gemo degli avi* 
Ma l'Ufijnola pure ci rinnova 
L' anr.ichiffi.ma dolce querimonia 
Dell' Attica «adira Filomela , 
Ma la tortora &i* ancora geme 
Come fi urlivi gemer lofpirod 
La tortorella prima , e la colomba 
Volta al Juo primo tenero marito. 
Pcnf 5 , GIAUflf IEIV , come ciò avvenga, e 
pento , 

Che forfè ornare ardi f ivoleggiandq 
Que' vecchi Cigni con mentita laude 
Grecia pittrice di bugie le;giaire , 
Io lotoa te dirò, eh' io qui canoleo 
Verawmente un buon Cigno Febeo M 

un^-j/i^ijiuTi'^iOTimunsmimimrifn Jn'invniCT m inai 

criaioni ec. di Parigi cerca, perche gli Anti- 
chi celebrino l'armoniofo c*nto de' Ciani, 
quando i Cigni , che oggi vivono ,Ìn neffuna 
parte del Monlo cantano , e fono prefiche 
muti . Egli dopo parecchie citazioni erudite 
conditure , che quel canto fu una finzion» 
poetica, e uni tradizione popolarefca . 

(a) Egli il Signor Giampietro Zanotti, che 
poetò rnaraviglioiamente fino al novantefimo 
a uno . 



Nato eccefciuro a) picctol Reno in riva 
Intra i fraterni armonici concenti , 
Che dinegando I* ali Ina fecnra , 
Addietro falcia I* ottnntelìrn' anno. 
E credi a me , che quello Cigno annota 
Tale difcioglie mobile e foave 
Voce, che innanzi a lui «' inchina e tace 
Ogni giovine Cigno, ed a ragione 
Teme parer Oca «ridente e rauca . 



FINE. 
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La Neve, e la Grandine. 


72. 


La colomba Selvatica ,ela Colom 




ba Torraiola 


7V 


L Agnellina , e la Capretta 


74- 


L ì Lepre jempre in pericolo 


7 6. 


Il Mandorla , e ti fico . 


79. 


Lojtetfo bico^ e la Oliva. 


««, 


Il Reatino, e la Beccaccia. 


8r. 


Il Cedro, e la Zucca. 
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La Fragola , e la Viola mammola. 


96. 


Il Rofìgnolo m America . 


97- 


La Rana, e la Chiocciola. 
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Le due Mele , e il Fanciullo . 


[00. 


Il Gatto , e il Formaggio , 


ivi. 


I Lucarmi , e ti Rocolo . i 


tot. 



La 
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ha Cavalletta , * /o Formica. 


10$. 


Le due piante di Pere mofcadille. 


loy. 


Zefiro , f gli a/fri ^ r»r*. 


107. 


1/ Qanertno , f Ortolano* e la Val- 




fera campagnuola . 


log. 
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La Civetta * e la Baverina . 


112. 


Il Papero , r i/ Pavone . 
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"f. 
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Il Lazzervolo , e U Melogranato. 


123. 


La Capinera in Gabbia . 
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L' Orata t e V Anguilla, 




I Tordi, e il Bofcbetto, 
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La 
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